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La aedula ~ aperla alle or. I I 14. 
Sono presenti il Peeeldente del Consiglio ed il Mi. 

nìstro di Agricoltura, Jodustria e Ccmmercìc e più tardi 
interveogooo pure quelli di Grazia • Giuolizia, dell'In­ 
temo e dell'Isunrìone Pubblica. 

Il Senatore, Segrt1arin, Sclaloj a dà leuura del pro­ 
Ce1So verbale dell"ollima tornala, che rlene appronto. 
Presidente. F• omaggio al Sena lo: 
Il 1isnor !ppnlilo De Rito, tli alcune eupie di Fram· 

'"tnti di ltUurt pronwnaialt in lingtu1 in9k1e neUe 
principoli cilla dtlla Gron Brellagna dal lltf1.,110 1uo 
(rot<llo F.ugtnio 

Il Senato,., Stgreklrio, Bcl;.ioJa di leuura dtl se­ 
RUento: 

Sl!STO DI PETIZIO:'il. 

• N. 3581. Carmine lliraglia, Giudice di Corle cri mi· 
oale io ritiro, do.nanda che lo disposizioni dell< le~ge 
pel condono del biennio agli officiali d.! diecioho .. er· 
Cito borbonico per )a. @iul)ila1ioae siano f'Sleae anche 
agl"impirgali civili. • 

e 358ll. La Giunio ruuoicipale di Terralba (Ori•tano), 
domanda rbe •enga respinlo il progrllo di legge p1•r 
l"anlicipuione dell'imposla rondiaria dd 1865 •• 

e 3:.89. Il Coneiglio muoicipole e 6G cill•dini di llor• 
tone (Benevento), rporgooo motivate islan1e perché 
1'E"08• ea•·suilO il tronr.o di rerro,ia dt:lll Campano­ 
Sannitica già d.Iiberalo dal Parlameolo. • 

Il Senatore, Stgretario, Arnwro dà lellura dello lel· 
"'re dei Senatori SeJl;a e Puccioui, dei quali 11 primo 
per motivi di aalute, il 1t-corido 11rr affari di fa1niglia 
domandano un congedo cbe •iene loro dal Seoalo ac· 
cordaio. 

SEGUITO DELLA DISCL'SSIOS!.: 
St:I. PROGETTO DI LEGGP. PER IL TRASFF.RlllESTO 

DP.LLA CAPITALE A FIRE:'iZE 

Presidente. L"ordiue del giorno ci chiama al ••· 
guito della disclll!S1ono dtl progello di legge per il 
lru!erimenlo della rapilale del Regno a Firen1e. 

L:i parola ~ al S"'oalore Durando per la continn;,1ion1 
del suo discoreo di Ieri. 

S•natore Durando Giacomo. Nella loroata di ieri 
io 1•hbi l"oooro di ••porre al Stoalo quali !uaiero 11•11 
gli inlendimeoli del M1ol•lero del 18<i2, a cui ebbi 
l'oooro di appartenere, circa l 'aodamento cbe doveste 
avere la queatione di Roma. 

Ricorderà il Senato l'ultimo documento cbe leaai, 
nel quale io riaaaumeva la questione e il procedere 
dl·lle trallati,·e; mi an1i tuuo per euerr piU r.biaro 
nelle mie idee •piegherò il cooceuo priocipolo di qu .. li 
procedimrnti . 
• Prima di giungere 1111 1olu1iooe 6nale della questiono 

di Roma bi1101lna trascorrere dur. periodi o cicli ietorici 
che ai voglia dire .. 

Nel primo bisogna otlencre la par.e politica o poli· 
tico-tt'rritoriale, o poHtira miata territoriale r religioaa. 

Nel se•:ondo ai ••rà luogo a coo .. guiro la pace pu­ 
ramente n-ligiosa. 

Chi•mo poli1iro, r.biamo periodo d1•lla pace polilira 
quello in cui auualmente ci •tu;iriaruo e r.be compiuto 
ravvicioeri la Saola Sed• all"llalia • loglierà qurl con· 
D1lto che <ira esiste per la questione territori;&le e ha 
parte ;anche relisiosa. 

Chiamo p>i 1•ace religioaa quella io cui non oolo 
aaraono aciolie le questioni politicbe alluali, aia •i ... , 
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piena toncordia sulle questioni religiose Ira noi e il 
popolo, tra questo e il mondo callohco. 

Que.il'ullimo periodo, già lo dichiaro nellameale al 
Senato, mi pare &Mai lontano e credo che a giu3la ra­ 
gioue se non erro, Cesare CaolD dicesse nell'altro ramo 
del Pctrlilmealo esser questa una questione che u.o se­ 
colo pusa e I' 11.llrO ec i cl1e, 

Non di meno, Sic;oori, per I• pace polilica noi siamo 
to grad» di la'lorare auualrneute con riaulLali pratici Don 
lontani. QuesLo primo periodo storico, io lo divideva in 
re stadi, co me a vele potuto vedere da quella Dola, o 
progeuo di nota per meglio dire che io lntendera ri­ 
mettere alla Francia. Primo stadio, cioè sgombro dei 
Fruoceei da Roma mediante la convemione con modi­ 
ficazioni che ora io "i segnalerò. Secondo, un priDcipio 
di ravvicinamento diplomatico colla Santa Srde, al quale 
secondo sladio io intendeva di giungere per mezzo di 
trauauve finanziarie che spiegherò a suo tempo quando 
aTrò da dis~orrcre della convennone. Terio stadio fì­ 
nalruente la rlcoucihanone col papato per la parte po· 
Jitica territoriale, cioè quello che comprenderà l'esame 
di lolle quelle comhinazioni diplomatiche e miste reli­ 
giose le quali saranno tali da surrogare sulfici•nte· 
mente , auri completamente quella potenza temporale 
che Qra inaì ~ screditata,> che ara mai non compie più 
l'ufftcio a cui è alala destinala. 

Ques10 terzo aladio, o Signori , non è sicuramente 
che sul principio, ma è Indubitato che l'oetacolo prin­ 
cipale che si oppooeva a raggiungerlo è tolto éolla pre; 
nnte convennoce, 

Per.ueuetemi o Signori , che t.t-rmini questa parte 
di 1piegazioai pr..Jiminari. Io po"'o parlar• libero da 
preoccupazioni personali; imperoccbè ora mai la car­ 
riera politica di ooi vecchi campioai Jcll'ilalianit!t volgo 
all'occillO, 1e pur ooo ~ cornpiutamcote finita. 

Si è dello: sciogliamo la quc•lioae r<)mana dando 
piena liberl.t alla Chiesa, picca liberti alla aocietl ci­ 
vile, l1ber11 Chili!! in libero Staio. Ebbeae io vi dico 

. rotonda1n1•ote che l':t11plica1ione immediala di una ti­ 
Q)ile rormola compromellereblle 11eriameote ii !>a.palo e 
l'Italia. Io non co•nprendo, o Signori, come In quealo 
bvllore di passionl1 io questo antagooietoù lra noi e il 
Papa, e in queata guerra che pur troppo ci stiamo !a­ 
ccodo, aia poaaibile lasciare io piena libertA la CbieMI, 
io piena liher'-' lo Stala civile, e non len1ere cbe l'uno 
1ia ~r 'olgere quc:1le 11r1ni che gli si danno , contro 
)'llltro, e quindi ne Yt?nga una rottura ratale aia all'uno 
che all'altro. 

Quic1di per 1nl! que3la formola la considcru 101l<ioto 
come la rormola dell'avTenire, come nn p:rao prioripio 
cui tuui dobbi.imo tendP.re, ci:me 1000 laoli prioripii, 
quali oell" economia politica lwciar 1uusare, lasciar 
andai·e, come è la o.1iionalità, la sovranità nazionale, 
come lanli altri principii a cui noa bisogna andare che 
gradatamente; tale ~ per me anche quello di libera 
Cilim• in libero Staio. 

lo aoao pronto di aderire ali'atlo11ione d'una parie 
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di que-;io prinr1p10; per esempio per ciò che cooctirne 
gli U:tq•alur, l'elezione dei •eacovi e per qualche allra 
cosa ; ma eo•.n•cipare t2: abrupto e dirt•ltamenle la 
Cbieso, e D•llo Blesso terupo lo Stato, la è oaa coea 
che non mi eenlo il coraggio di fare per ora. 

Aggiun~crO aucora che queeta lormole, di cui si può 
pren1tere la p:tt"Le buona, la parLe efl'ettuabile immedia· 
tamcnle, aou basta a eciogliere quella parie d•l pro­ 
blcina a cai vi accenoava1 nlentre io credo che bi1<>goa 
coouellt·re questa for1nula od un'altra, chf'! io enu11cierò, 
seoz• volerla aocorn Bpitgare perchA mi condurrelibe 
in un· analisi di cose complicatissime e fuori di pro· 
posilo, e delle quoli uoa pormi ola ora li momento 
opporluao per parlarne. . 

Qo••ll rormula mi pare sia questa: il rapo regni, il 
ne cimmini.slri. 

Dico arn111ioislri e non governi, intendiamoci bene i 
il Papa regoi, il Re amministri. 

Gii preYedo che non l11rdt>ril mollo a farai aTanti io 
Italia ua pulito importante il quale forse aJottando 
qucsla for1nula 1 1... modi6cherà io un ahro st·n10, e 
dirà: il Papa regni a Roma, ed ii Re ammini.stri ia 
Firtn~r.. 

!la di quesl° ultima formula io mi riservo la pie~a 
libertA di giudizio. Quando noi saremo a Pireaie e vo­ 
dremo gli effelli politici, rronomici, morali di qu•ato 
gran provvedimento d•I camLio di Co pitale, allora 
Tedremo casa si ha da fare. 
(I Senatori Sclopi1 ed Edoardo Castelli, che l<'ggooa 

nello 11allo dietro • quello da cui parla r oratore • lo 
interrompono eotto voce ~ gli auggeri1C'Ono qualche 
idea) ...•.• L'inlerruiioue che mi han fallo queali 01iei 
ooorevoll colleghi (accennaado i prelati ScnaloriJ ei 
riferis1:e all"idea del Vicariato, che io però non :immelto 
coo1e idPa qut•ala. del medio evo, quantunque tulta1'ia 
io •appia di non dir nulla 0di nuovo e di culla innn· . 
lare, poicbè da iaventarè non vi 6 piil culi• io qu .. la 
quPslionr; à ornai eaaorila la malf'ria1 abbeochè rnlioo 
anrora a farsi moltissin1i alodii, e •ianvi aurora parec· 
r.bie conaidereToli lacunr, per riempire le quali non Ti 
1000 per6 grandi di!Bcollà. A miglio~ occuiono ve ne 
inlraUerrò. 

Ritorno ora al mio arRomeoto, e concbiudo: 
Io dunque, come dicevo. mi ri1ervo libero pieoa­ 

m('nte il mio Riudizio 10 questa (ormula, che manter­ 
rebbe il Papa a Roma regnando, ed il Re a Firenze 
ammi11i1lrando, poicbè •erameote io non 10 quale aari 
l'elTetto di qu.,.to tru!eri111enlo, di questo 1po•lamen10 
della capitale ilaliana, e non poeaa ancor rormarmene 
un'idea chiara, e quando poi avremo falla que1ta prova 
quando avremo esperimentalo le eonaegutnze di questo 
imporlaole fallo, allora sarà il caso di esacnioarlo se­ 
riamente, di Tedrre ae aia applicabile, o ae ai dthba 
diiJcrire, e come e quando, e ooo voglio ~rciò in ora 
pregiudit:lre que1La queslioat'. 
Ancora qualche 1piega1ione che mi concerne. 
Ya mi dir• laluao : come mai voi eh• maaileolaw 
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dei sensi così moderati, che volr-te rar allraveriJare la 
qu.,tione di Roma Ira tanti periodi o fasi storici come 
lDai l\'ete levato tunto rornort ora sono due anoi su 
qoesla queeucne 1 

Come mai avete provocate tante censure che vi sono 
•.lai.. foti., e nel Parlamento, e DPll-. l'f'giooi diploma­ 
llcbe e nel monde giornalisticct Bisognave tacere se 
Don la giudicavate di Ct•S) (<1cile 11cio~li1nenlO .. 
. lo ccrtamenle non mi lusinguv» punto di aver l'onure 

do •ciuglocre la questione di Ronu: l'ho rìeuo nell'ultro 
"~10 dol Parlamento, lo ripeto qui e debbo ben dirlo 
•Il onorevole Presidente dei •linistrl mio successore al 
~iniater.., degli esteri, terno assai che non sarà lui nè 
•I •uo successore che polrl ancora S<'io{lliere questa 
que1tiooe Il~ forst- il IUt"CPUOre del IUCC:PSSOre. 
bi Ma verrà l'uomo, vrrrt H momento, io non ne du- 
1lo i •rrrà. 
Adunquc bo dcvuto parlare o pcrclo~. o Signerl I per­ 

~·bè importava usai che nella Francia oon a'mducesse 
errore che l'halia voh'SSe rinunclare a Homa. 

d Tant·~, o Signori, che appr.oa ritiroasi if Minialt•ro 
~I 18t)t e ti euceesee UD Mini~lt·ro con un coutegno 

d1tfer l . d. . . . en e 11 JS8e immediatam.nte , l'Italia ooo 1og11a 
P1tr a Roma, •i ha rlnunciat 1, non ee ne porla più è 
•ffare finito. ' 
Se<'ondo me nou conveni\·11 che io Francia preva. 

l,.,e qu1·ll'opioione. 
Diro do più, importava persuadere la Francia che la 

lhla occupazione di Ro·ua mina,·a sordoimt>nle leota­ 
~e~te la nostra alleanza con lei; che alla (In '6nr gli 
•Lthanl 'tanchi di vc•lt•rla coorinuamrnte riroteg.,:cre 
~n go,erno da cui ripete tanti mali, come quello del 
•geUo del briicantaggio che lanlo ami~ge le provincie 

"'•rodio . I'· · lo na 1, 11nportava (arie vedere che @li itahaui 
I" Ilo o tardi diaprrOJli di quc1t11 coudizione di cose che 
1 coaduc · · · 
1 eva a prer.1p1110 avrebbero penaat·> a cercare 
'tre alleanze al1'1nruori dellll t'raocia. 
,11Rcco pcrch~. o Signori, io ho creduto couvenieonte 
ora d1 ma111(c.•ataro i n1iei l<'ntimenti a questo ri· 

80<rdo. 

, D'altronde avevo la via tracciata dal Parla1ueoto; ai ft"' ratta la proclama1ione, l'avele raua voi qui 10Jcn· 
enieote, di Romu clilpilale d'Italia. 
Ma eh~! o Signori, poteva io (art" astraiionl· i!a 

~'8lo, P•>teva io nelle mie comur1icaziooi uffiriali la­ ~''•re . d a ioteo e~ che 'JU<'ll4 era una mani(<'eta1ionc 
ctademica un · · · · Q 1 , pr1nc1p10 teor1C".o, n('llC nl.itole, n1a che 
• fond · · e o poi non 11 p,.olafa cosi! Sarebhe stato sleale 
CO.a ind••goa. 

.., lo dovOYo dire adunqoe qual ero lo scopo ultimo 
e 1 Potevo ooeslameole riservarmi poi di trauare Me· 
ondo lo eiJigcvano le circ0fllao1e. 

1 Ouc11to 110 rauo, come a\·ete potuto conoscerlo dal 
,:~so carteggio che .eblJi l'onore di lt>gfer\oi, e d1:1 cui 
~Potl'l!k>,. a~ro, g1ud1care ae loMt·ro fondate le ac- 

cbe m1 11 recero d1 aomioi ~i, da aomioi con- 

J sidel'l!YOli ol'll'oltro 
I 

romo del Parl•m•oto, negli alti di· 
plomalici e in n1ilh~ altre maniere. 
Qui, o Sisnori, finisco la parte che mi concerne\'& 

penooal1neote, ringraiiandoYi della beoevolen11 con 
r.ui mi avete ucohato. Passo ora ad esa1nioare I• con- 
te1111oae. 

lo bo premesso ao1•tullo cho iuleodcvo di lare um 
breve r•ITronto dellJ convrnziooe dcl t5 acllemhrt, 
quale ci fu presentala, in risconuo dei progetti primi· 
livi che st>rvirooo di lesto alla l'ua reda1ione. 
Il primi) stlirolo direva: 
e La France tL•lirera at'I lroupes dt>t Etat1 ponti6- 

caux graduellemrol • ma limita lo agombro a due 
anni. 

11 pri1uilivo progt:'llO non ffsgava tPrmioe ( diceva 
sc1nplicrmente: i rranct'1i sgomlirano Roma: era una 
opPraz;one immediata, prrchè quando negli alti diplo­ 
n1alici iolernaziooali 1'i1npi1•ga questa formola, s'intende 
cbe c'è un cerlo spazio, di 15 giurai, ua meee o due 
per effettuare lo 1go1ubro; perchè uo'a1mala ooo può 
fare li per Il i suoi mo•imeoli. 

Tullavia io ricoo .. co che dal puotu di •Ìlla della 
Francia, e fino a on certo punto aocbe dal ooetro non 
li poteva esiKere auoluLacuenle che la .Francia (aceue 
queEIO 11gomLro immed1ah1mt'Dle, o anche in uo breve 
1pa1io di lt>mpo. È naturale che la Francia avendo da 
15 anni a qu••I• porle protetto il Papo d<·Bideraese di 
lasci•rgli uno apazio di tempo aullicitnlt! per organi•· 
1are le eue truppe, per proncdcro a lulll i cui allìn· 
cbè, ella abliaodooaodo Roma, il Go•erno pootiUrio 
riwaoeMe io 01111 po1i1iooe ourmall!, normale quanto 
poò nsere on governo tbe li eoelieoe da .t e che deve 
avere j me11i di aostenerai. 
lo dunque non bo nulla che dire ou qurato. 
Il secondo articolo dd progetto ori~ioario diceva: 
e L 'llalie e'enK•ge 6 ne pa• allaquer et 6 empéchor 

par .la Coree touttt attaque •eoanl de J'e11érieur contre 
1.., l::tals du Pape. 1 Identico affauo a quello della coo­ 
Yena.ioo~. 
So ciò mi riscryo di rilorotare, perchA ci 6 usai che 

dire: ma ritenete per ora c~e i due progetti sono 
identici. 

e '· Le Gouverne1neal halieo e'iolerdira de (aire 
lUUle feL•JamalÌOQ COOlru J"ursaniaation d'une arméu 
papale corn1•osée m~me de voloolai,..,. catboliques élrao­ 
gers, tant que celle armé(' ne mootera pa1 U pl111 d4 
di:& milt.. hommt1. 1 

Il progello di legge rhe ci é eolloposlo, o a rn•glio 
dire, il .lr.illato rb~ oc..i esaminiamo dice: 

·• Le Cf'}t.:-re:-~c•n"nl i~lirn "'intrrdil tou1e rcclama­ 
l1on con Ire rorJ:,a11iAutioo d'une armée papale, comp()tlée 
m61ne do volonlairpg ca1holiquP1 étrangen, auftisanre 
pour mointenir J'aulorilé Jo Saio I Père •t la tranquillité 
tant li l'ioteric·ur que eur ia (ruoU~re do aee ÈU.11: 
pouno que celio !orco ne puisse dégéoérer on woyeo 
d'attaqu" contre Jr Gou1erue1nenl iL11ie11. • 

Comincio dal notare al Senato cbe qaeal'uhirna frase 
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e pourvu qoe celle forr.e no di-J?énl-re paa en moven CIB<'rc giusli con tutti anche coi Papi, pii.I ancors r.oi 
d'auaque, etc. 1 ~ tolla di peso da quella lettera di cui Papi perchè Bt'TIO deboli e a~ra1ialamPole nostri a•- 
ebbì l'onore di dar conlena al Senato, del 13 aprile !861, •era.,.;, 
nella quale 1i contenevano le basi che hanno M'rvito a Ebbene, come si fard? Tratlrrt'mo ron la Francia 
qoeato pregeuo, però l'artirolo della ccnvemione 6 come rappresentante d1:i creditori. Ob io 10 ht·ne r.be 
mrglio redatto. il nostro !iliniatro di Finanze (che non vedo al suo poato, 

lndubnatamente questa condisione che qurJl'armala ma 'li ved.r 11 Ministro dPll' Interna pure pratico di 
oon debba de~~n~rare io una minaccia è una clausola queste cose) do1uand1!rA i regiitlri, 1i ronfrontcril se i 
importante, perchè qualora occorresse per esempio che crediti t1000 anteriori o posteriori 111 i~60 poiché tilla 
ai abusasse di questa conremione intrcducendo sotto fine dci conti non vcgl.amo pagare debiti pt:~r danaro 
ra~si:1a di volontari cattolici altro truppe prese da qua- che I! alato li~'&O a nostro danno, ma bisogna pagare 
lunqur. n;11ion1! cattolica, io credo che potn-bbe 1·ssete i debiti falli dal papa prima di eeuembre 1800 pt•r la 
il caso di fare delle giuste rin10111rau11•. parte proporzionale che ci tocca. 

In questa clausola abbiamo dunque un' arma. Dico Ma a\'remo anche un· allra questione: gli arrelre1ti ! 
lo Il• 1!0 di qutlle ~irole: 1u{/isantf · d la tranq"ilJ;1t ! lo non ,·oglio entrare in quesla qni:nione ter.nicR alla '°"' cl finteritur q1i.e l•Jr la (roniitrt dt$ .tt•· F.latl; le ; quale aono un poco rslrJnl'o , 1na prrtcdo che drs~ 
quali pure non esifl.tevano nt~I pro~rllo d1·I 1861. posaa t·si1rrc assai ,:r<ive. Ebbene, lasci .. ndo la. frast9 

Ancbe queste Crasi furono eiustaml'nte introdotte oel . avte U Gouvt1mmt11' du Pup~ situroi;mt·n1e a\·ressimo 
lraltalo • ci forniranno Wf'lli a ronvenie11ti lagnanze . d<..)\'Ulo pagare ror15e pili prl'SlO ( p1·~chi· il Papa ci fa· 
uel limiti tracciali dalla cooYeniiune qualora W. coodi· ; c~va v~dere come Jut> e due fanao qua.uro qu1·1lo 
1ioni interne 1Jcllo Stato ponti6cio fol>dero lali da ro1n· i cbe era il nostro debito per le Yarcllo e per l'Uru­ 
pron1ellere 1eria1nenle la lranquillilJ del Rt-gno d0h<1lia. Lirio., gi1.1stificava 1uLito lr sue dio1tt11dt! ed il pa~a­ 
. Finalmente J'anlico proç.etto dire\·n: e I.e gouverntt·: Alente doveaai rare irn1ocdiatar11en1e), 1111 qual grandi! 
n1ent. etc. t ora: , L'llalie &e dr-cl;1re préie i enlrcr Yant.aggio politit·o non a\'re&§irno noi avuto di entrarr 
en arrangoment ucc le Gou1·ernrinenl do pop• puur Il in trallati'c direlle cui P•pa I llenlre che adeaao ai avri 
prendre à a:. cbarge une partic proportioonelle de Ja 1 f,tre con creditori h~Jga. sp:igouoli, e r:br. so io, ri.lJ>"' 
dette dei 1ncien1 Etala dc I' éghse , e qu1•ata fiase [ presl'nlali dalla Fr3ncia. A n1e pare per .quonlo r1Roar~• 
• avrc le Gou•trnemenl du pape 1 noo fu iotrodoua • la cunve11z1onc r:he 10 ah·une pard ro m1gl1orn1a nel 1010 
nelJ4 convenzione del 15 aeue1nbre. Jo la dc1 loro, e , modo di \'edere, per quest.i parte non lo aia alala e sia 
la deploro p<'r due ragiuoi: la prima percbè nelle mie 1 ailaW anzi peggiorata. 
hfre, desiderando do.po lo mgumbro dt-i francl"Si di 11.ver 1· Dirò quale be r.os~ sull'art. 1 il quJI~ alibiaogoa di 
un motivo, un aplJi1Zlio pt>r i negoziali rolla Cor~ di 1ooltc glvsr. Qu('st' urticolo dice: "' 1..; llalie a' ~ogagc 
l\vma io lroTato che i.I 11oter entrare in negoziali di .. 1 • l oe poiol attaqutr le territoire arto~I du S. rere 
rt·Ui, 6na111iarii colla Cort~ di Roma er.i un elenieolo [ « eL 6 cm11l'!d1er, 1nl'!:oe p;1r la (uree, Luute atta•iUI.! 
che ci pot•·Ta condurre ad inizian." df'lle pralichr poli· ; e venant dc l't.>llt!rieiir conlrtJ lt dit h.•rritoire. t 
liche. I Tralasrio di sollsLir.are sopra la parola alluq•u aulla 

La IOJJpre18ione adunque di queata frase u1i pare che quale J>Olr1·i lntrallenrrml ass~i n111 non lo credo cun- 
1arà uo Olitarolo a questi detidt'rtl. veniente; Df! prt'Sclndo. 

ColJle ai rtgoleranno qurate \r;1tt:1tivf!, coa chi 't tn· Ma ditemi. COda intendt!te per questo impegr10 di.di· 
lrtr m arraNgfmtial, ma con chi? ft:udere il territorio pl)nliOcio da tulli gli aualti pro· 

Noo '' tono che lre inlerlocutori, o col papa diret· venienli dall' t'SLl'ro T Ce1piaco che nalur.1lrnentc ai TO­ 
tamenle o coi creditori o con intermediari, coo i rap- lesee thd noi non aunr.~ui1no qnt•I l'!rril.orio e che 
pl't'1eotaoti dei creditori. ia1pedissi100 che rosse att.iccillO dai volontari garibal• 

Not.ilte bene che questa domanda non larderà; fone dini o 1.1llfi; questo lo capi:tco1 ma garantire contro tutti 
la oola à ~ià preparala per qoe•l'oggetlo. quelli rhc vengono dall'estero , questo parini Lroppa 

I credilori d1·lla S;,ota Sede slrt'pi~ranoo. Lasciate ea;i@enu. Ya se domaui1 o Signori, 1e domani il Papa 
che vada io figore qut!8ta t~gge e vedrete. i m<'desimi 11·gueodo I.i via rhe pur lroppo balle da alcuni :.nni di 
accorrere in maM&, ai. rivolgeranno alla Francia, aJ sollrarrt! fanciulli ull'<1Ulflrità paler11a, per ralolicizzarli, 
l:Oteruo italian•1, bis:>~na Yenire con e8si ad ·~n;iuata- o a R•Jma urf1::r.1fta1c un ambt1sr.intore di qualcbf' P"" 
mento, i111~rocchè vi imn1a~i11;.ite bene rbe non Toglio tt-ou estero:i, u vi foldtro a~Ma11-1iua1i IJ.:<'llli rsteri r.ornt! 
giA dirtt chi! non 1i dcbb:1 pagaru qu1·slo dC'bito che arcadJe pt.•r llgo~8a:1w1Jlf', pel g<•nerale Ouphot o allrè 
coo1iJero co1ne sacro, e 1100 1i deve supporre che se disgrazie ~·ur rui una polen111. e!iltra vole:sse una soddisra .. 
anche &i fo3ser.1 roost·rvale qn1•111te parole: avtc U 1iune d;1I GoYerno punLificii> e 1·be 111and<11ac una Doli• 
Gouverlll!mcu& d• Pupe, 1i penaia&ae che ai 11ar1~bb1~ro a Civitavtcchi11, secondo J.., conve111io11e l.lisognerl ac .. 
a.·ci:llaliJ cuu un sei.:t,ado Dllt, cioè: apf'rando chi:! il ~vrrere 11 qt11'8la dif,·sa dd ll'rritorio pontifirio ! 
papa nou &;irt!l.tlJ~ ,-eoulo a qUt'dLe lrallative (' Cubi u1Ji Vedete che questo è 11n argou1l'11tare ab abswrdo, noll 
non uremwo pagalo. No, bisogni pagc.n• : bisogna ~ poesibil• che qµ .. ta co11ven1iuoe 11Jbracci quesMI coet• 

uo 
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percbO in 80 dei con li, quasi quasi ci ront!urrf'hbe ad 
Doa guerra rolla Russia, colla Turcl1ia, coll'Inghilterra 
e direi quasi anche colla Francia, non dico colla Fraoria 
Qapoleonira, ma con oo'allra Franria qualuaqne. 
Infine è cosa che •e noo è nelle probab1li!A A nelle 

P• .. ihililà. Dunque ci melteremo contro queste potenze? 
Ve~ele cbe questo DOD !J possibile cbe poss• succa­ 
derr.. Ma eeuie ai rimedierà a questo T Non ci lnquie­ 
tiamo ollr• il bisogno. 
lo 1'i dico cbe se ciò avtE>nisae 1i dovrebbe veoire 

•d una nuova convenzione, bisognerà venire 1 nuoti 
accordi colla Francia, 
Esamioiaruo ora lei natura di questa convernione. H 

de88a una specie di gorao1ia lerritoriale? Ila qu .. la 
noo ai può dire purarocnte una garan1ia , perchè Ti 
D"lanca una cosa principale, l'aesenso delte parli @ama­ 
tile; il questo ao 1ffare importante. Si potrebbe aorbe 
dire che è uo tratlato di neull"alili ; 6110 ad un certo 
punto questo è •ero, ma oemmeoo puossi ciò dire, a 
luno rigore, perchè manca l'a .. coso della parte neutrale 
tbo non ba acceduto a questo paue, 
. Potete dire aocbe che aia uo lrellato di prol•llorato 
ma anche la pari<• prolella manca e non vuol saperne 

•di questa proteeione, 
Quindi io lo stimo un accordo 1W gtMril, no po' 

vaso, un po' iodf'finilO , e per quesre appunto io non 
me ne inquieto affe1llo. 
• Vedete, io ho fallo la eensura la più viva di questo. 
lr•tlato, pure lo acceuc e accette anche quella !raso 
quantunque, se io avessi dcnno nPgoziare aYrei fallo 
qualche aggiuota, avrei detto per eeempio per togliere 
ogni ombra di dubbio, ed era qut"lto il mio progello: 
nroi detLu v. g.; e L"ltalie empécbera lout allaqu•, en 
ae r.011ror1nan& aux naagl'I da droit intero:iliuoal. , 

Avrei poeto qu1lcbe realri1iooe; è ••ro che io diplo­ 
raa1ii1 1i aouiotende queala fraae ogni qualvolta v'è 
oecuritt, an1bigoità, od anche imbrt1glio ori 1en10 lel· 
ler-Jlf' o logico, e_ li ricorre pur iote-rprelarlo agli usi 
d•I diriuo nazionale. · 
Dunque non •DRlio ncanche preoccuparmi di qu .. to 
kMpingo poi l'esame do tali• le eventualità, imma­ 

ginatene pure quanle 1;1e 'otete , le più 1lraoe, le più 
uaurde, lt! piiJ cbimeriche, le più romanlicbe che ai 
pol6&oO fart:: fughe, o carceri di punlefici, inlcrveati 
o cbia1oate dl anuvi atraoieri a Roma; auppooete che 
anche il Papa 1ia coalrttto a domandare il ooslro 1oc­ 
cor..., Il cbe è ro,... il più grande dei romanii, ma ooo 
è imposs1bil•. 

Ma, Signori, non andiamo a perderci in qul·ato la· 
bi rio lo. 

Le diDìcolli le appianeremo come quelle dell"Orienle, 
le 1cioglieremo con nna conlerenu nella quale lolli I 
conlraeati, ai av,iciaaoo, e pouono le difficolti 1eio. 
glier'i io pucbi giorni, io poche ore. 

Queota parie della coo•·en1ione è quella che coo­ 
lurbo la mente di c&i la 1ludia; ma quando la riducele 
a mioiml lermioi in pratica , voi troverele che vi è . 

meiro di polPre ovviare a qualunque inconvenif'nte ne 
possa nasc<'.re, a qualunque eveotualitt ne posea 10rgere. 

Sap~te, o Signori, percbè io ;ipprovo la tonveniioae 
quanlunque un poco dilellosa oella &ua ••dazione? 
ommello le molte importanti••ime che gi6 vi 1ono alale 
segnalate da allri oratori. 

lo lapprovo anche per una ragiooe oemplicissima. 
Co&a è la questioon di Roma presa praticamenle dal 
puolo di viola francese e per la parte che riflette lo 
lf!Ombro dei francesi da Roma? È uoa questione di 
onore. 

Ala oon •I ricorJate, Signori, quooli doromenli, quaoti 
di&ooral e dal!' imporalore e da uomini politici 11 1000 
falli io proposito? ebbene aempre al è dovuto rlcono­ 
ecere che per la Francia que.ta era queatiooe d"impe· 
gno, d'ooore, pP.rcbè la Francia non voleta, p~rtendo 
da Rom•, laaciar dietro di 1è la ril'oluuooe, n~ Il dub· 
bio della rivolu1lone, il che l"avrehbe posla in una 1i­ 
tuuione difficile a Ironie della cauolicilà. 

Ridotta a qucati termini Il convcn1iooe, è sempre un 
vincolo grave come impegno internaiionale, ma non 
pr.1enta poi quel ciu·•llere cosi leVt'ro, coal implaca­ 
bile di qucslioae d"onore; al riduce oaluralrueote a on 
aff.1re di intf:)rprelaiione di lrdLtati , a una queatiooe 
giuridica, 1tava quul per dire una quealiooe curiale. 

Vedetfl', o Signori, quanta d1ffl'reo1a YÌ 1ia, e quante 
minori dilficolh prcsenler• I• qn•stione di Roma 1goon­ 
bra dai fraocr1i , mentre alando le cose come 1lnano 
Onora, rie•civa impossibile nO'allo oiuoa opecie di lran­ 
aazione. 

NeBSun Slalo traosi~e 1ulle qu .. tioni che 1000 delle 
questioni d'oo<1re, molto meno poi la Francia; per me 
1enu parlare dtlle altre ragioni, qutllla oola bu1ercbho 
a far1ni approtare la conveoziooc. 

Desidero se il Senato lo permrne di ripo11re qualche 
minulo. 
(l• ud,.la ~ 101pt1a ptr ditci •inuli.) 
Presidente. Il Senaiore Du.aodo è iovilalo a ri· 

prendere la parola. 
lleoalore Dnrando. Porlo ora dtl protocollo della 

convenzione ciuè del truCerimenlo della capitale; e qui 
toglio rarYi uni cou(euione generale (si ride). La po110 
Care qui completa, e tenia la menoma reliccoia. Non 
6 per artiftcio oratorio, ma 1i dico già chiaro e netto 
eh• bo divi•o con muhiHimi peraooa11gl qu•I ... ali· 
mPnlo di ripul•ione dicbiaraloai in Torino 1 tale noli1ia. 

Eppure mi ricordo, che 1la11do mille miglia lonlauo 
da qui leMi un opuacolcllo dt•I oOltro chi3riasimo col· 
Jcga d"A•e8lio il quale appunto iodicava queola misura 
di lraolerire la c:>pitale a Firenl<'f 

Se non· m'inganno, era nel 1860, ed io era a Co- 
1tantinopoli. 

Ebbene I queola idea la riceveva lraoquillameot•; non 
mi fece teruna ilopres1iooe peooaa, a111i mi ricordo 
che ad alcuni amici, che av~va intorno, credo fra cai 
il conaole Sardo, dilli cbe mi pareva idea da e1amioare 
e d··goa di coooider.>1ionc. • 
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Or bene, quando io lo a•ppi qui nel m•ae di set­ 
tembre, lo d'r.o schienameute, Ieee aopra di me una 
dolorosa impresaiooe. 

Quando poi 'idi J docomenli, che vi ai rirerivano, 
Tidi il lnUato seuoecrluo, a quel .. ntimento d1 ripol- 
1ione 1i 101Li1ul un aenrimento di raEargoazione. 

Ma io non 1000 00100 da dare un voto per compia­ 
eensa. prr r ... egoazloocl Voglio vedere Il fondo delle 
eose, Ed è"'quello, cbc ho •ululo lare, dr modo che 
poro a poco d;rlla ripul6ione 10110 passato alla rasse­ 
gnaelone, e dalla rauegnatione sono palJ8;tlO ad uoa 
aufficienLe ronf'iniiooe p .. r lraoquillarmi a dare un volo 
d'approvanone a q•u'ltl h·!lgr.. 

Non fu gii una illu111iou1ione spontanea, come diue 
l·unor~vole nostro collega conte Sclcpia: ve lo dicbi;1r.,: 
bo aoeteoulo una lolla contrc me 8Le6IO, bo ballagliitlo 
contro le uiie tend .. nat•, ma Yiu1" lii et.-ovi1J1ion8 della 
utili~. 

Ed ~ appuuto di questa specie di evcluricne, che ai 
fece ia me, dci ruoti-i p1·r cui eone giuolo lnsenstb.l­ 
mente a quNla r.un,inaione 1uffirienLe, lntendia.noei 
bene, aumcirnte, t·be io debbo intrattenervi, 

Quando io ritorno sol odo paE1ato1 Signori, i1.1 mi 
meratiglio, di qu~La ruia n.-sistenta a questo prowe­ 
dimento, 

Permeltl'lftrni, Signori, una remi niscenza : ~ol vrcchi 
militari 1ivia1110 nel pu11ato: blsogoa rhe ci 1opportiate 
qo-•11 aiarno. 

Yi rir.ordo, che 1Rn1noo or~ •~nli anni, epor.1 pur 
troppo lontana. qu.tndo appena 1i p;1rlava d1•llt! r.ose 
d'Italia, lo 1rrit11i uu gro~o volu1ue ora 1Tierita1ueot" 
dim•oticato, in rui lralla1 delle queotiooi politicbH e 
militari italiane. 

lo era l"uhimo fra quei quattro o cinque lt'rillori, 
J quali aodavano ri1ne~rolando qu~lle quf'ath·ni le qu:1li 
poi iogiganlent1o divennt•ro ralli mt"r&\'iglioai, e Crl•a­ 
rooo quPI cul·11so che abltian10 davanti noi, l'llalia io 
piedi. 

P.hhene, Si~oori, considerando in aslrillo In struttura 
,,~logica dell'Italia nt>i auoi rapporti alrat .. g•cl naturali, 
dopo moltiu:me iodagioi fatl··· ho dovuto ~unaiilcrarla 
come il giorno io C'Ui rsaa fu ahbanrlooata d,.)1'1rque 
dopo li diluvio, esaminando quelle made rr.e 1 •• ,tura 
le ba fa.no, cioè i hdi, e i lett.i dei finmi, io cui ai 
rorma UDO 1caccbiere1 Del qunl~ li Y~ll8'J00 ad iOC&· 

llrare 1~ nazioni, o 1~ rr:iiion~ delle na1iooi, 
El.ihentt, io rovislaorlo qu•-sl'halia diluviana ricoool1bi 

e credo d'avrrr dimoRlralo che ti Cf·Dlro proto-strale· 
gioo natnrole d•ll'Jtalia ~ il monie Pahcrona: dkhiaro 
che non bo mai me110 il piedo in Firenie, e nou s"o 
altro 1e non C'be F1d"°ron1 ~ DPlla regioue di Firrnz~, 
• p,...gherel l'onorevole Prrsid•nle d•I Cooei~lio che l 
mf')lto amico drlle Hronioni e di coi sempre profitta 
pel b1~ne d••I 1ervizio, di rJrne una 101 montt1J Faltt-ror.a, 
fac~udoei arcv1npal(nare dal suo collf'~a il Ministro JE>lle 
•·101oie1 il quillc à pure 1uultv 11uico di qut'&le n1plo­ 
ruioai alpestri. lo credo, o Signori, cbe di 11 d•bbooo 

I 
· ndersi tulli i mari d'll•li•, co .. che non 1i •ede da 
Dt'sson'alrro 1ito; di pfù del.ibe •edersi ti siRlt.ma nostro 
generale delle frontiere delle alpi. Comprendetele duo· 
que cbr dal momrolo cbe uno ba 6saa qorsl' idea9 
l'annuo1io di lrasr1•rire la oCNtra tapit.ale io un sito che 
aveva servito alle toetre medit.aaioni, ai tmtri studi 
Lauti anni addit"tro nella voalra giovenlù, non doveva 
riuscirmi ingr11lo; pure Ye lo confesso, mi fl'Ce molta 
i111prrssion,., mi f1·cc ruoho senso. 

Si è detto per giustifirare quPsta miaora che vi aooo 
delle:rn;.:ionl 8lrat.-sichc1 amu1inlstnHive, gl)verna1ive. 
Diciarnolo: pur"; in tulle qu1·ate ragionilnon te n'ha al­ 
cuna che pos.cta dar la pr,•alt•o21 ·a Firentt', io un 
moJo a11aoluto, io mùdll perentorio, ma quC'1t~ ragioni 
bisogna. r.ercar1~:nfll'ord1oe-morale,!in~un ordine che 
non • di ragioni alrate~icbe governative, 11nmini1lra. 
tivc, e che lJ 1.Jgna rintracciare io un altro ordine d'idee 
clJe ioJirberò 10 lf'guito. 

L;a parte atratc~ica di QU<'zJlo tra11ffrio1enlo mi induce 
io oua ~ran tenta1ione !di lraltarla, ·'ma 1100 YO@li·> Al· 
tirar1ni dl'i r mpr.J•eri d.il nostro onllr~volo Pre.si·lenlt' 
del Con11iglio; tuttatia le~ mi consente fJrò quali·ha 
breve O!IPt>rvaii:Jntt. L'on. Ricoui che ha Lrallato molto 
doll-tml•nle qu1•1t;1 partP, se considerò la· questione d;1I 
puro punlo di vista 1tr;"1tP('ico aodn err;all.l, a mio cre­ 
d1•re, atJ'l!rmaodo euer Torino in n1iglior 1itua1iooe che 
Fir('llZei n11 non T'ha dut.Uio ot>ssuno pe-rb che la l('elta 
di TtJrino aia miKliore di Firense dal punto di Tisia 
politico militare. Lo diul' gi• il Minisltu depli Esteri, 
la 1orie atralegica d.tl'halia è nella nlle d•I Po, se c'6 
p~ricolo dunque. u~cia1noue; qurat1 è una ra~ior1e mt'C· 
canica quasi, perchè in tutta la 1toria creJo noi non 
abbiamo cbe I• baua~li• del TrHim•no I• quale sia 
alala cou1halluLa al di I• de~l'App•·nnini; ma prendP.te 
tulle le boll.tglie 1noder11e, P1rl1> delle piU ln1por1anti, 
la Trebbia, P•rma, R•v•no•, tulle le ballagli• moderne 
1i SO()O Tentmf"nle de~i~n 16: particol:irmf'nle nel punto 
della Trebl.iia; nllu l'l q·Jao10 la a{orla ne ncconti, rd 
l perché I• oa.<alura d1•ll'halia vuol cosi. 

Ma ''#! poi un'allra ragio11e; l'ocorevol.- Ri,.01ti diceva, 
ma andate a portare la c11pi1ale in on 1ito doTe l'Au- 
1trio h~ un'ln011P.n1a più dirPlln; o"o •f'dttle r.hP. l'Au· 
atri• pDA•iede uo• pari• della dt>1lra d1•! Po! Pur troppo 
à ilata una 1vitta d1!I trattato di VillcmrrdD<"D; ooa ao 
come 1ia 1ucce110, ma ~ rimula io miinO all'Autlria 
uno 1lri1cia di lerr1 oo ot·ll'fll Ducato di Uodt•na. 

lo uon vado a cercare di più, i•J 1100 rarcio il più 
picr.olo rimpruvero I nt'ISU001 ma 1ni pare rbe tra ra• 
cile I ('Onriliarsi di porre i counni dt'll'Auatria lra il Po 
ed il Mincio. Comunqur, lasciamo la C'OS:Ji ~ VfriHimo 
r.he J'Au11ria ha da quollo parti d1•I ponti e un lembn 
di territorio; ma, 1i dir.l', l'Austria ci può dare I• ona 

I battaJ?lia; el1bf>ne, ae eu• perdt• pPr atvenlura cola una 
ball•gli• ba un fiume d1 dietro; ma non la de,. percbl 

I 
c'è da pt>1111are a dJre unu tr.tn bcmuaglia avt.tndo un 
fiu1uo allo apalle, percbè pru!Jabilweule le aoreLbe la- 
lillo, uvo la perde ... ; oppun: auppoaclAI che tlla •inca; 
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Tha noi abbiamo trii Appennini, dove potremo ritirarci. 
ahbia1no anche Bulogna e Piacenza per appoggio e per 
?ilt-ntar la sone delle armi. 

Ma, ai dice, quella degli Ap1wnuioi non è una gran 
linea di difetla; benìseimo, ooo ~ come quella dt•lle 
Alpi, ma tuttavia con qualche apPsa, con qualche mi· 
lioacino (non apaveutatcvi, non Aar11100 multi, saran­ 
Do 4 o 5 wilioni) ai può bcoi ss imo lare una difeea 
lltti8ciale ao1:he ot>gli Ap!)tnDini, quindi è ebe ahbiarne 
il van1ag~io di ricevere una battaglia io buuni4 posi· 
1ione, ed io caso di disgr.a1ia abbiamo un ritiro aa for­ 
leue e augli Appennini. 

Qu es 1o per la parlo puramente atrateglca. Per la 
parte politica certamente v'è qualche ragione, e con-. 
fe.dao che l'nddossamento della tupiLDle a una potenza 
alleat.:i di Fran,·ia come 01Servava, et non m'ingauno, 
l'onorevole Ricolti, è aoa emdiuoae degna di cousi­ 
dPra1iooe. 

È chiaro che l'Aualri1 non ci attaccherl in vicinanza 
delle lroo1iere ddla Francia per non sollevare rerte 
llldre1Libililà; è evitt.-nle; ma pur tuuavia anche per 
la parle politica, o Signor], se noi guardiamo a lutte 
le evenluahLi, non alle attuali solamente, rhe ai pre­ 
aen'Lano, cioè di una guerra coll'Austria· cbe è quella 
cbe ai pre.ernla più prcbabite, mentre le alrre colla 
Sv111era o colla Fraoria 1000 eognl, 1onn roman1i di 
cui uoo poBSiamo tener conto, il vanlatz@io. 1uolulo 
•la per Pireoze. Quando ai traua do •tab1lire on• ca­ 
pitale, che ooo ~ piccola cosa, e cerlamenle per prov­ 
•isoria che sia, Signori, dur.rA qualche lrmpo la sede 
io Piren1e (ti ~idt), bisogna atahilirla io buone condi- 
1ioOi non 10).1mt·ole riguardo ad una putenia eola, ma 
tiguanlo al aislema genorale di d1("81. 

Aggiungo anche, e queat'idea ml trnne dopt'I il ria· 
more che ai 6 tallo sulla preseiont1 sulla prt-pouderanza 
dell'azione traocnt: io Italia; 1e1npre 1i dice che in ogni 
coaa 1i dl•ve riconoerrre la mano della Francia qurato 
lraUalo ~ 1Lilto dt·Ltato punto e virgola dalla Fr11nci<1; • 
n111 presaiooe rraoce!le. 

lo tero, o s;gnori, 1e questo ra111bio di sede ci 6 
llalo suggrrito dJlla Francia, co1ne si dice, cose che 
io non so, e clu1 noa mi son curalu di aapt·re po1ili­ 
'llmtnt.e, puicbè qut'&li io li ~oosidl'ro con1e peur.go­ 
lez1i1 mi ocrupo solo dei r .. ui, ae11ia curarmi se ait>DO 
lt1li 1uggtriti da T11io, da Caio o da Stmproaio, o Hl 
la tale idea sia o no onta io tale o tal'11hro plcnipoten• 
ziario, il quale poi l00Jbb11 o non rigirala al suo colh•ga; 
senza curar1ni, dico, di qut•1te che trngo p<>r f<1ot·iul­ 
la@sini1 auppurtO che qut"8l0 lr;1t'f1•ri1nt-nto !lia un'idea, 
Uo su~g1•rim-·oto <h~lla franria. Ma io "rrilà un'idt>a, 
la qua).,, aocbe inO<'ulata dalla Fr.1nria1 "i <'&r.ci11 la ca­ 
pitale dcl proprio •icino lonlao loulaao, al di là di tr& 
o qua.uro rorteill", di due o tre 6umi, di una grande 
Catena di monti, io non comprendo come la ai poti8a 
qu~atil idi~• dire (rutto di uoa prtasione, e p11r1oi •e­ 
rameole UDO ilrallO modo di t .. r pressione qut:llO di 

far lr3'porlarr I• capilale del 1icino a c•oto miglia di 
di11laou meolrt" ai ba aouo il tiro de' prtiprl cannoni. 

Signori, oon è più la p.,li1ica d"og~i quella di •i•ere 
io m~zzo a piccoli Slitti: questa t- politir.a Teccbia, bar­ 
bogi&, dPgt.a di alruoe piccole polt'DZe grr1n;.iuiche. ma 
non la poliloca dì !'iaµol•onc lii, il quJI• ba quella delle 
no.ziuoalità, ba qu~l.j dt:i forLi alleali, per tui e@li 
vuol• appuoto che rll•li• al lruvi in lali condi1ioni 
di lena e do alahiliU. 
! perch~ vuul ciò ? 
Perché i ••nti dd liord non aoffiaoo troppo favore· 

voli, ~ questa per me l'unira, v~ra spitga1ione che ci 
troT01 prr cui ooo m'iaquielo per oullct del lrasfrri­ 
mPnlo P lo votocon piena coovin1ionc cbe eaeo aia con· 
teoiente sollo il rapporto stratt-gico. 

àla qurslo lraslrrimeolo è egli poi terameole nec ... 
sario, indispeoea!Jile Y • 

Cos~ dice\la, parmi, l'onoreTole Senatore Sclopis. 
lo rispondo: ma iolende egli diro oeceaaario all"io­ 

lerno, od ioternazìonalmenle 't 
All'ioteroo, lo ronfl!l-10 11cliieuamrnte questa e»trema 

oeceasil.\ io ooo I• t<·~go. lo vedeva oelle condiziooi 
d'[talia la convl·nitnia di fi.r fare un pa1110 nlh& que• 
11tioue di Rorna. Diciuo,ulo franC"a1ntote, ma in Torino, 
at•llo stalo odierno. ci 1i pr1tYa,·a uo r.erto di11agio: li 
ba un bel dire, mii quulcbe roea ci mancava noi non 
era.varno io un th·m<'nto a(f'atto efficace, convroieote, 
ai zoppicava, t>ppure •.•• tppure ai andava avanti, per 
cui, come misura intPrna, non trovo che fosse iodi­ 
spensaLile quPl!lto trasrt-ri1nento1 e credo cbt. la lt'm­ 
plice <'Onveuzione d~,.1 t5 8f'llf'n1ùre, fatta ar.tra1iooe dal 
lra11feri1ot'r:lo. era per 11! 1ur6cienle pE"r far r.ambiare le 
condi1ioni dell'(,;,1lia1 per modificarle 1almenlr, che l'a­ 
zione @:o't·eroativa, l'ai:io:lc am1niuiatrati\'1, l'a1ione po­ 
lilira. De M>nli!!SP. UD taota~gio; il aolo gr110 r»UO dello 
1gombro dei (ranceei, ~be mutava· tanto la posizione di 
Roma. era 11Jffi1:il'nte per agir•! iu un a(•nso fa•ore\lole 
sulle sue <'ondizioni no poco di11:J1tiateo. Ma 1e non era 
affatto iad111pen11abilc nel 1eoao interno, direi (K'r COO• 
1iderai:ioni interne, a che E:;iova lndatzarle più oltre dal 
mom1·oto chfl era dh·enulo una oeceaaiti ialerna1ionalr, 
una coodi1inoe 1iM qua no1' cui dovete aoUoatareT Al· 
lora io 01i domando, 't'Ì era 't'eram1·nte qul•1ll nec~ssili 
di (ar que11ta r.onc~uiooe Dt>I senso diplomatico r 

Noo vi er:i altro rim1•dio, oon vi era altro spedieote 
da 1urrogare a qufato provvedimenlo coel gra\·e che 
p1•rlurl.Ja indubitala1nenle l'azi•inc govrrnativ1 per un 
cl'rto nuw••ro di tnt'11i1 per il Lt>rmine quaei di oo anuo? 
\'I era qualrbe allr> .. pediente? lo rho cercato, ed 
era ragion~ dl·I o'io urftl'.io di cercarlo. pfrcllè qu1tndo 
io 1taYo el .. borantlo, pr<'paranJIJ qu~I progPllO d1 coo• 
feu1·one di cui vi bo p~rlato mi vennt immfdiata­ 
n1cntr io meote che 1~ Francia mi &\'rei.be dello: Ila 
tui dichiar•te di riitpell2re il terr1lorio dcl P<'p&, m• io 
non po38" a"ere ancora una pi~na ft•1ucia in Toi ; fOi 
o .o siete al1cora un gov~rnu cosi abLastanza airuro di toi; 
cbi aa coaa pulro~be 1uccedere coolro la •uolr• volooli; 

!}3 
• 
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rlconoseo la 1'0Slra buona lede e lealtà, ma iolino non 
sono tranquillo; datemi qualche g.lranzia materiale. 

lo pre .. devo questo, e allora dichiaro che non prn­ 
sai a trasportare la caplt.ile: questo oon lo pensai: 1n1 
bo peo1:ito ad allra garanria. Si presentava ansituuo 
la gar.Jnzia delle pou-me eauollcho: questo era un mezzo 
da non acceuarai cosi su due piedi, è ..:03\ grave fallo 
che quando 'e l'ho presentato immediatamente voi in· 
dielrt'ggiate, •oi 1il'l8 subito apavcnlati, lo ripudiate 
subito: eppure, o Signori, quando 'i :ivvirinale s que- 
110 gran mostro dellu gara111ia dello potense collettive, 
eoì ,edete che pratiramente non A poi tuuo quel gran 
mostro che vi 6guratP.. 

Rammentate, o Signori, che noi siamo garanti del 
territorio del Sultano: oh, 10 io le infinite interpreta­ 
sioui che ha subito quel tral•ato. Ve ne potrei discor­ 
rere a longo. 
Sorgono ad ogni p ... o difficoltà: oggi la Servia, do­ 

mani la Rumeuia, il Montenrgro, I' Egtuo, Tunisi, ecc. 
Le polente garanti stanno la cogli occhi per <edere 

come devono tor di mezzo queste difficullà: al mo­ 
mento in Europa si 'ocifera: e' è la ~U('rra, e' è un 
rauo scandaloso, e' è questo, ..:'è quest'altro; niente a(· 
!allo di uiuo ciò. perché, o Sìguor], quando vi aono 
tanti garanti, tanti pruteuori ooo c'è mai unanlmltà di 
1'i3lei per queste g:iraozit!, per questi protettori per 1o 
più diventa ineflìr•re all"atlo pratiro la garanzia o la 
prote-zionei una lranaaziooe, una 1r1ppaturia, on espe­ 
dient.E-, un qualche eompromeese 1i trova Immediata­ 
mente per evitare eunfhtti, 

Supponiamo che noi avessitno rue&AO inaaozi la ga­ 
ranzia delle pole111e cattulicb<:; questo mezzo pre,eggo 
che la Francia lo avrebbe accettato, po•to che ocl 
t862 in giugno •aa•. atessa l'oll'•n• al P•pa. Se que­ 
lla garanzia 1i (oMe ridotta alle potrnie caltulichu di 
Europa •oi •edresle poi che nel lauo non 1orehbc cosl 
pericolosa. 

Sono ll!lle le potenze cattolkhe; Italia, Austria, 
- Francia, Port~gallo, Baviera, il Dt·lgio e la Spagna: 
ma rra qul•1te selle l'()tenze credt-le voi cbe ti sia la 
maggiorit;J dispOdla a !arei uoa @nerra qualora aves­ 
aimo qualche conOilto pohtico o territoriale con Run1a? 
Lo c~deLe 'oi T Preud!!tl'li:t ad una ad u1111 e Yt•drcto 
che questa m&1ggiorilà non la tro,·erelei uni polenta,,_ 
col11do coll"altra. 

Vi aar6 la Sp>gna; ma In Sp>gna ba In sua Dolla 
da Ullrlare, hil le aue colonie e ci peo3erebLo bene. 
L'Aualria; ma l'Austria qualora ai 1:r1arda11e ad aggrft· 
dirci in una qut'stione di questo gl"nrre, quan•to noi 
avessimo on poco la ragione dal nostro IBIO, la ·quc­ 
ltione di garanzia aarebbu co.>aì diRic1le a dclt·r1nin<1r11i, 
pt-rc~è un trattato di gar-.-nzia Il 1eropre s .... ggello a 
1nille interprela1ioni; Il come un lrall:ilo di aasicurii1ioni 
contro gl'inr.eodii chi u1icora ha diritto a far mille 
et1ami, a l'edl!rr., •erbi grazia, ae inivece di uo n1uru 
di legno •i era prim• uoo di pietr• che pot<•• più fa. 
cilmfn~e d 1r luC\go 1ll'inr.t-o•lio, ed Mltri diritti che ba 

• 

chi gara1lisr.e cioè un'ingerenza assidua, una sor,·e­ 
glianza aulla r.osa garantita. 

Vedete dunqu~ qu.inte combinazioni. quanti giuocbi 
qu>ote even1u .. li~~. ELLeoe rilencle pure eh• nel !ondo 
questa garanzia ooa era cosi 1paveotos.-: lulLa•ia rico­ 
owco che tsaiA ooo sarelJbc alala grat.Jita, che avrebbe 
suscitato mille inqu1t-tudini, dci mali omuri e che quioJi 
era 1neglio uon 1neurrl1& iuuao1i ooo percbè, ripeto, io 
la creda ;assi.>luta1uente rotino.a, ma prrchè rh:Onl.l&CO 
che l'upinioue pubblica J'avr~hbt: 1cbiaccio1ta prima che 
ai loBSe [ormulat>. 

lo dunque •Lbandonai questa combioa&iooe e ne slo· 
diai altra, quella BU cui Lemo che i noatri nego1iatori 
DOD ai. ai~oo fermali aumcicntrn1eute, l'OC(Upaiioue cioè 
di un punto del territorio pontiOcio. - 

Si è dello; m• l"occupuione di un punto dtl terri­ 
torio vootifido oon sciol!llieva la qucatione, non la ra- 

. ceta avan1artt di uo pa880f e ben a ragione. preEa 
co1i puramente e aemplictn1ente QOD poteva fare avan­ 
zare di un pa111u la qut-ation1•, Ma bi11ogn:i.va i111purre 
cerle conditi111i a que1la occupa1iond, la quJh'!, .&Jico 
il tcro, poteva t-SSt"re aache olLre all'occupaaionft Iran· 
cese di Civitavecrbi1 un presidio d~l C.tah:I S. Angelo: 
l'a\"rei este~a xnchu a questo. 

EtJb~oc bitotoguava rifiul;tre puramente e ermpliceme-nte 
questa combinazione che ooo faceva avanzare di un 
po"o la quea1iont•: ma biaogn>1·a studiarla, od aggion­ 
gt•ro allre condizioni, le qu;11i secondo 01e pole,·aoo e•· 
»ere che questo pun10 occupalo oon l'l potC'880 Haere 
che durante 1.an certo nu1nero d"anni. 

Bisognava poi principalCD_.ule che l'occupazione fran· 
ceiJ.C ca1nUia13e in1icra111entt: di tcopo, d'indc..le e di na­ 
tura. Non Li1ug11ava che foue carne era e coine h.> 6 
tuttavia, una specie di tst.'r~izio di aovraoit\ territoriale 
che ri$ponde dcll"inregriL~ delle frontiere, ma bisognata 
ridurla ari un 1i&te1n.& di osservaziuoe co1nc rra l'or.cu· 
p•zione di Anr.ona noi 1832, litoitola alla lult•la perso· 
nalo d1~l PooteHce, ed allora atrt'lle veduto r.he questa 
era una garanzia sumcit•ote, e cbe basta .. ·a a caml>iare 
esse111ial•uente le condiiioni noalrc rispetto al papato e 
cbe allora 11robbe at.atJ p'1asihile enlrare in trauative 
col Pa~·a, il qua.hl! vt>deva che questa occupazione era 
già ristretta e che forac anda"a a ct"SSare e anzi sarebbe 
cessata io uo c1•rto numero di anni, cbe a't'rei acr.oo­ 
sentito anche oltre due aaoi. 

Crl·Jo cbo con quealo conceuo forat"' 11 sarebbe •e· 
oulo a qualche combiua1iont>, ma per r11giuoi l'he io 
ignoro, non 11 1tudi6 baatant~loeote; ad ogni modo, 
~ignori, non si •OJle approfonitire h:,11tanten1tnte tulle 
queste cornbin11ioni, e 1i 1'rn11e a quella del lraaferi· 
mento della rapil<lle. 

Scendeudo ora a studiare -gl' incon,·eni<'nti di que11lo 
traart-rimeu101 la prin1a d1fficullà che mi 1i ~ prl'arntata, 
e eh~ naturalmente ai prf'St'·atò agli uomini che hanno 
parlJtO in qut•ll3 q Ut>dli0.}8, ru iJ pt>riculu che possa 
correre il pri11c1pio 01ooarcbico COilituzionolr. 
Si 6 dello: questo principio ('ambia ambi~ot~, ·c:1m· 
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hia terreno, Pntrn in un nuovo ordine di COM', non ba 
'1iù r .. dici, noo potrà sostenersi, dovrà radere. 
Questo è il duhbio viii fori• cne ool subalpiai in 

pJrlicular~, Lisog~ dirlo francamente, aLhiamo avuto 
i1111..1rno a questa 111i11ura. 

Quando JlCOt>O che fu Il principio mouarcbico costi· 
lu1iuooih! che ha condotto l'Italia al punto a cui siamo, 
io C('88D dell'inquietarmi e comincic a Iranquillanni. 

Allora cbi:in10 qui da•~nli a noi tutti quei grandi 
principii o condizioni storiche che hanno e1u.>r,·itala 
taot3 e cosi lunga infiul•nza in Itaha, che l'hanno illu­ 
llrata cotanto e li chiamo qui da•anti al tribunale no· 
•tra, cioè il romanismo intendo di quelli, che volevano 
nstorare l'Impero romano, Il ~hibt·lliuisruo, il guclO::cno, 
il ft•dt'rali:uno monarchico e repubblicano, il republìra 
niamo uuitarro, il munir-ipulismc. Evoco tutti quvstl 
priocipii, tuue queste @ro:indi 1inlei1i che banno dowi 
nato gli itahaui per lauli secolì e domande l'-'ro; che 
avole fallo 1.er rll•lia? 

Nulla. A,·e1e llluetrato l' llal;a ma nel 1onso ddla 
sua unit~, della sua eostiuuicne nazionale voi att·le 
fallo nulla, 

Il principio monarchire costiturionale, Signori, ha 
~assorbilo tutti qucsu principii, ghiuvllinisrno. ~11ellisn10, 
turti mort], il r~publ1licani1mo e il 1nunicipalis1no &uno 
pu~ esai morti, 1na noo vagli•> ora dire dove e quando 
morirono. 

Il principio monarcbiro cosliLuzionale è aorlo piU 
grandt>, piU eo)o .. sale sulle rovini~ di tolti questi prin· 
c:pii, di Iuli• qne.le ainlo•i che hannn govrrnalo l"ha­ 
lia da t 3 aerali; eh~one C<•n quesle ''irliJ, rop quesle 
rorz~ vilJli, CIJn qutsli anlecede11LI ~ posaihilc che t'880 
ai perda, perché 11ndrà io rncuo ad uo 1111!..liente mo· 
raltt alquanto d1tl'1·rente dal oo~tro' 

Ma •er;.1meuLe1 o Signori, qursto tale 11nbiente rli 
FirPnie ~ poi v1•ram<>nle cuaì difficile a cc.inc·iliarsi col 
monarcato! 

Na, Signori, Firenze ~ ror&e ancora la cill' dei 
Ciompi? 
li principio mo1arrhiro io parcc1·hie cporhe ha nvuto 

1nch1J un cono 1i1l1!ndid.J in T..n1cana, non rerta•nenlt9 
co1oe quollll di Clii. Sa .. ·oiil, rua ae vi è un p:ie'c dove 
esso aLbia provalo aa11ai bene è ct-rta1nl'11l~ la Tu1can:i 
dove ai m11n1reJtò seinpre l>eo d1lferenle da qul'l rt•gin1e 
monarchico, o rut>gli1> tirannico d~i V1acvuti di Loin· 
bardia, e rJa QUl·llu drplurabil1•, rhe e:1crc·l4truno le 4 o 
5 dinastie cht: don1ioaruno Naiioli, dovt? ~so ru qua11i 
Rempre trascioato Dl'I (aogo, 1ah·u pochisshne ecce• 
ziuni. 

Dunque, ip dico che non Lisogn11 neanche preoccu· 
parei troppo di qurato ca1nLio cooahtt'randulo da 1ue· 
110 punto di vista, e perchi\ non Liso~na inquh•t.'\r1eoe 
1ant.' Suppon1·Le purt che in Firenzt•, in Tuacana ti ara 
qualclte rea10 di ruggine auti1·1. qualch1• tradiziune noo 
umogenc."I che p~a opl10rrc quah:he Jiffil:ohè all' .. uec 
cbi1ne11lo dcl principio monarrhico co:Hiluzion.il1·; 1ua, 
o Signori, credl~te vui, che aduuandoai 1 Firenze lulli 

• 

•oi, I 500 drpul1li e l:1nle migliaia d"impiei;ati, con lolli 
I giorn;ili, C'OD quell'azione immr11a1 rhe essi e1rrcite­ 
r.tono tra lutti, qurat'aiiooe non avrA la "irtù di sanare 
qu,·s\o au1hi··nte quand'ancl.Je rossu vi1iall.Jf 

lo cr1•do, u Sil(nori, cbei quf'sta ma&.."D di uomini e 
di itlee che ai accu111ula in un paese nuovo ba 11 tirtù 
di ra1nbi;ire radical111 .. nte quahioque aiasi, l'influenza 
che vi abbiano ea1·rcitata le> auliche lrad i1ioni. 

[.., mi sono r.11Lo una dom;1nria.Jnolto delicata e rhe 
titubo alquanto a m;1nirt•flltarla al S1·na10; 1rn10 chl' sono 
sopra un lt•rrrno gdrucciolo. Mi sono drllo a me mr­ 
d .. aimo: È •gli otll"iol•re<Sc d'llol11 che l'•g•mooia 
sohalrina c ... i ad on 1rauol Queslo I ensi•ro, dopo J'ar­ 
soml'nlO del prinripio m •narrbiro, ~ alalO qU<•IJo cbe 
più mi ha lormeni.to I 

lo ve lo co11re1::10, ho aempre crl"rluLo essere cosa D• 
lilt! che l'ege1oonia subalpina 1i protrarase ancora di 
aironi .ioni, ci..,11 li tempo nc.:-easario affinchè j vecchi 
partiti poli tiri au1tri:ici1 lorenesi, bl'rlionici (parlo dei 
grandi 11arlili) o 11pari~t·ro, o 1i ra~11t·gnas1Pro, o di· 
•rnL:1111t-ro ill11ocui, o r.he nt•llll lltsso le1npo la ouo\la 
l{eneraziCJoe rorResse, e coa! dopo un ct·rto numero 
d'anni ( p. "· tO anni 1ar1!bbero alati 1uOicienti) ai sa· 
relibPro equili~1ratc tulle le cose ed nllora il lra!lporto 
ai 1Jrl'bhe p11luto fnre a F1rt·n1e o a Roma o ove 11· 
rebhc.si creduto più a proposito: ma il troncare tolto 
ad un trilllo quc11t'rgemonia, quando quei partiti ooo 
sono anrora nè •inti nA dorninati inlPra:nent~ o neu· 
trOJlitzati, coort:Sso che ci\1 mi conturba alquttnto l'ani1no. 
Ma a rhe giova poi,dico a me st1·1h~O, 1 cbe giova .•l· 
n1anacrare su qu1•ist'1nconvroittnlt~' Noi nun poa.'ia100 di· 
eporrt dt·gli evenli. Sar:1 vero che la ptotraiiooe di 
q11e3l'1•gcrno11ia. l'Olrehbc essrre utile all'Italia, ma, d:1l 
n101ncnto che avviene un ro:iuo cosl gr;1vr coine qu~llo 
dello ago nbro dei lrJnC<'Si d.ill'll•lia. Il quale fJllo •i 
prJducc l.t ce~.1iione di qur1ta ep:Pmon11, ebbene 1i 
racria pure perchè #! dav:.inti I me UO roinpeoso quale 
~ qurllo d .. llo Rgon1l.lro dcl Franerai da Roma che à 
p~r me dei p:u i1nport111ti ahbia la atoria italiana, chtt 
aari rer.ouJ-0 di molto 0J;1g~ioti consr.,Ruenze che oon 
1upp ... niamo. Dunque io nu do pact'. ~ trro, a me pa· 
reva con,P.oien1e .cbt c1JT\tinui1:1e Qll•'•L°ctziour vigoru11, 
fort~, efficace dt•lli' eRl'1uooi.a 0011,~a ancora pt>r qtrillr1> 
o rinque anni. 

Ala dal n1omt•nlo che ai dire; à lrmpo di trrminare 
qucat't·gemon1a, che ciò si presenl;a ro1ne uo \'ao1ag. 
810j elibl'Oe io chino la (ronlc 6 dico, rlib1·0C IM'gUiamo 
la sorte. 

[o dico anrhc rhe il prolungare la sede a Torino, 
quantunque lt<'Sl\e qualche utili1•. ori fJllO a\·eva poi 
gra\·i lnconveniruli. Qui eravamo dominali da una 
tPrla impa1ieoz:1 onaio111, b1sognav1 acrnr1r~ ptnsare al!a 
q111·stiune di Roma e con una rerlil prl'<'ipil~nza, cd il 
M1ni1tPrO che nuo tol .. va rarlo, f'ra trailo pti CHpl·lli, 
l.lisognJ\'I che ri pt•nsaase anrh,. a coalo di gillare il 
port-1ro;.:lio per la fine.tra, l.11sugoava rhe t-ntrassc io 
qui:sta questioor, eppure cr3 questa una dura ror&e; 

, ··, 
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•l>bcne io credo che a Piren&e non ai sarà più cosi in· 
calioati, noo avremo più questa grauJe eoneitaeione che 
era il tormento di tuui i l11nisleri. Si dirà aspettate 
ancora, non •'im~a1ientale, ouu perdete afrallo il vo­ 
alro tempo, abbiate pui .. nu. 

Qui ml piace ricordare anrora un anne,'olo (già bo 
dello che bi••·goa da noi mihtar] aolrcriate queste re 
minleceru-), 

IJo diplomatico, grande amico d1·I Conte di t~:1vour 
mi racconravs (noo appartiene piO al Corpo Diploma~ 
tiro, ooo rac-c-io allusiuoi) mi racronlava che pochi 
gioroi dopo che era 1tata proclamata Ruma capitale d'[. 
talia dal Parlamento (E88o era pure grande amico d'f­ 
~11io) disse al Con le di Cavour: 

e Coni., che cosa avete lauo I lioo vedete le difficolll 
che uMe a Roma I , 

Sapete che cosa rispondeva il Conle di Cnoor. Si 
metteva Je mani fra j capelli, e ai balttTI )a froot.e, e 
tace'fa; eas~ndo un 11lro giorno ritornato sullo stesso 
ar~omento, il Conte di Catour rispondeva; ma aignore, 
io •o~lio andare a Roma, ma non dico di andarci oggi 
nè do.eanl, ma qu<tndo le condieioni lo p-rmeuerannc, 
ci è necMaario aver Roma non per 10Jar•i 1uhilo ma 
per •iocerla, per togliere di lia un centro di di!ticolu 
d'ogoi genere, uia quanto od andarci a 1~hilircl subilo 
colà ci pen1eremo ; non preme. 

Il diplomaticu rispuoJe,a, rua noo polrete mica ri­ 
i.11 dare 1 quando polrcte andare a Roru1t bidognerà cbe 
t'andiate Dl·lle •entiqnatlr'ore, sarete trucioato pei ca­ 
pelli; tanta ear• l"impe11ienxa. 
·ELbeoe queat'impaaieu&a che vi sront·r..hbe ad an­ 

dare a R•1ma io tempo lnopporlono, cun pericolo; an­ 
dando a Firro&e ooo la ltmo più, poich~ 1i entra io 
una fase nuota ooa 1arenno più qurllf' impaiicnre che 
cl auali"ano qui a Torino, sollo cui 1orcori1be•ano 
quegli in(t'lici tueri rbe 1eggooo 1u di quel baoro OlÌ· 
ni1teriale, a llire111e non r-J ear• più la gnn concita- 
1iooe oJ almt>oo col~ 1aranno più pazienti mentre a To· 
riao non lo 1i tuole estert-. 

E giar<:hè ho parl•lo di queslo alato delropinior.c ge· 
aeiale, esaminerò qual eia la n.gione rti questa una­ 
nimità cbc ai è 1pìt•gala dapJ)l!rtUllo per questo trasfe· 
rin1eoto. 

Multo ra1ioni ai sono delle iu proposito, tutlatia io 
credo eh~ non 1i 1i1 p<>iJlO il di10 'era1nente sulla più 
weo&ialr, o r.hc aoo 1i aia •Oluto indicare. Ebbene, 
SiAnori, ia to@li1.1 manifestarla quale la iottodo. lo oon 
1'0~lio ct'rcarc la ragione di qursta concordia in toleral 
allontanare da Torino, io 11entimrnti meno nobili, ia 
ccrli resti di antichi 'iii d<.'I mPdio e\·o, no, Signori, io 
ne cerco la ra,iiune io certi rauf. in Ct'rti 1enti1nenti 
che aoo~ vaturili da quealO fallo grande a cui noi 
aiamo in preeenza dfll.ltalia, ri1ort,.. 

S•p•·te cosa vuol dir< la capitale a Torino agli occhi 
de~li ilaliani I Vuol dire la conqui•ta. 

S.1pcte cosa tU1>I dire il lrasreri1neoto a Fil't'oze' Vuol 
dire I~ l1berU, vuol dire la 1cella. 
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Frugate' oe11'ultiina piega del tostro cuore, rovistale 
nel rondo, ctrcat1· Ji sviscera~ i vostri aeutimenti, eb· 
bene, '"i 1ent1t~ uoa aper:ie di umih;iziooe Ol'll"il\'er la 
capitale a Torico perché ru da Turiao che pJrtì l'a· 
1ioae militare che ha rauo l'Italia: voi Vi rar~te dl·lle 
illusioni, mA questo t1enlitn<'nto ooo lo uieghl'r"te. 
Sapete voi co1ne 1arj 1cr1tta la aloria di qul'slo grande 

0011ro risorgimentof 
Se ne filranno due 1torie; l"una dirà: ~ Ja conquista 

µiemont~se che ha (ctlto I' llalia; 1'0tllra storia dirà; è 
la riYoluzione italianat che ba rauo r Italia. 

)la io •i dico che queste due 1lorie meolir-111000, 
impt·rciocchè la cu11qui1na piemonttse ovvero l'aiioue 
militare piP.monte11e, 000 avrl'bb~ Laatato Il rare l'Italia 
senza la cooperazione della rivoluiiunr, e la ri\"olu­ 
aiooe sarehbe stata al!'.itlo iinpotente aenza l'a1iooe 
niilitare •igor1..sa cooquiistatrice dtl Piemootr. (Bravo/ 
btntl) 

Il 1ourarsi ùa Torino ~ por gl' italiani Il 10Urarsi a 
questa apparen'4 dt oppressione rhe loro praa,. il che 
pt•rò non è lit verità, pl'rrhè la •eril• t che n. o •i li 
1tala conquiata, non ci ~ alata che una coopPraJione la 
quale, ript'lu, eareLbc filala iIDpott•nle affallo da prr se 
aola, e i1ul.ita dalla rivoluzinne. 

Qut'1to scoti1nento, Si~nori, vi Jà la 1pif'ga1ione di 
certi falli che hanno €10\·uto i111prt•asiunare n1ale orgli 
ultimi &\"V1·oimeoti; vi 11piega l'inJifTt•rrnza, oon dirò la 
gio·a ·~·greta, •na l'ind11Jcrenia, la rrrddcua che per 
e-erti p:it>ai 11p1·ciahnrole io non avrei toluta Ytdtre. 
Questa l11d1ffcrtnia nnn avcta ra;;ione di essere, •i 
t•ra (Orle eo millinlt'SO, ma fu pur lroppo Un fctltO. 
Qut>alo ~utiml'nlo, &i è sofforato, ai è atudi"to di 1of· 
rocarlo, ma pure ci ha do1oinato e ri domina ancora. 

Aggiungo anrora un· allra ragione la quale l per me 
anche di molto p•·•o. 

Uno dci difetti di qureta eonveniionf', a cui Dt10·TO­ 

glio teraruente (;1re oppoai1iune, nè grave censur:1, ~ 
che noi diamo Heco1ione a queata cnnttnzione imme­ 
diat.t1nente dopo ftrm<tta, mentre lo Francia ha due 
anni di lempo. 

Ob I due ano i io questo 1rcclo! Quanle co•• possono 
frattanto acrorlrre. · 

Qu~Jto li un difetto dt'lla convenzione, ma cbe ptr6 
ba le 1ue ragioni che .-hbia1no do•uto arcruore e di 
cui non faccio rimprutero al Ministero. ma eh~ in Bne 
dei tonti è pur cosa grave. 

EblJene. S1g11ori, ae avvenisse a Rema in questi due 
inni una di quelle evf'ntualità roman1rdche, ma che 
pure ooo 10011 impn111ibili1 noi avremo eatl(Uita qtie- 
1t1 conveoziooe, rua 1<i1rà poi ea~guita d.i tutL1 i c:on­ 
lraeuti ! 

D1·bbo ritornare agli anedcloti, o spero aia l'ultimo. 
!iel 186~, nel mcae di mag~io, il go~ioeuo fraoceoe 

Toleta 1gombrare Roma, ma nun l'ùlt•va vincolani con 
noi: io iusi1ueva che bisognava (:1re tJO;l convtnEiOoe, 
ma Il Gov~roo (S".10cese rr1isll'VI ed è allora che raceva 
quelle proposi• alla Corte di Roma per nieno del mor· 
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clu~se Laealeue, che sono eonosciure: ooa c'era vincolo 
bilaterale come adesso. . 

Or bene, io di•rom·ndo di questa a~"oza di eonren­ 
ziooe, di sgombro come seruptlce allo spontaneo della 
Prani:ia, discorrendo appunto con quel personaggio, au .. 
lore di questo progeuo che porta il nome di Cavour, 
egli sosteneva che questa era la buona \'ia, che lo sgom­ 
hro dci Franceai doveva (c1rsl anche sen1.a ecnveunone, 
senza obbligo reciproco, purché ai tacesse realmente. 
Eppure esitaodo con chiudeva: Cependa111, gératral, je 
eraini la dern ii,., heure. 
Sapete coso Yole va dire con queolo? 
Che quando la Francia, da aè spontaneamente senza 

r.onvenire con noi a"esse presi i provvedimPnti per lo 
sgombro, avesse fallo purre i bagagli nei convogli, ed 
I aold.1ti si Iossero iocammlnati vel'8o Civilavecchia alla 
dernilr1 /kare, tenivaao i peatimenti, gl'intrighi e che' 
80 io, e rorse il papa che- ai lmbarcasse coltuhimc dei 
Pranceei1 o adoperando tali altri mt'ui qualunque, che 
non 1000 imposslblli, che si l•Rgono odia sluria. Eb­ 
bene.. o Sigucn, ora io non tPmo più quest'ulrima ora: 
io 100. certo cuc all'ora, al minuto precise ooo vi 1arà 
piU un (rancese in Ro1oa; DiJD tanto, lo ripeto, per la 
convt•nzione, imperocl·hè pPr queetu bastava che I' im­ 
peratore dei Fraoc('ai l'av~e dt-UO verbalmente: io vodo 
via da Rorna; ma quando \1°è di mezzo una con.,·enJioo~ 
soleone possoOo cambiar Rii uomini al poter.-, possono 
tenire altri di viste dHf. reo li; ma la convenzione si ri­ 
•pella. Quand"anche occorri!OSe qnalcbe Btrana eveotua­ 
lita, io vi dico che la convensiooc &nrà fi!eguil<.11 e Jo 
aarl appunlO p•rcbà ai Ca qu<SIO 1ra•ferimro10 cbe 6 
uoa p~rturbi1z1one CO!>l grande, cosl grilve e di coel 
RUùfO genere, di cui la 1toria nun c1 prcseota raempio. 
Tanle capitati si aono trasrerite: Mosca, Nt~W' York, ecc., 

UJa Ttrameute uo trasporla di capilule stabililo coo una 
Con\"euziooe come questo, io ooo lo conoar.o. Dopo que· 
Ila ano. venga uoa rholuziont-1 tt'D~a ana repubblica, 
Tenga il legi uirniamo più sublunato io Francia, io non 
\emo piU, perch~ abbiamo ratto dei gravi aar.rit11i, e 
perchè, permeltet~mi il dirlo, que1L& conveo1iuoe ha 
pur la consacrazione, oaert>i dire, di una grande evt-n­ 
lora. Esea gronda &angue da lulle le sue parti. 

Ebbene io que1te circt1stauze, Signori, con1e polele 
Dlii.I icuuiaginarvi che qu.1lunque 1iaoo le eveotuaJill, 
cbe po11saoo 11.uecedere, 01·u11110 ~cri viol11rla. 
~ i111po .. ibile di dubilaru che il traoCcrimeulo della 

COpitale che ci co•la tanto ed è il pegno più cerio e 
più aicuro rtella conveozion1l, non 11ia tt•goito d&illa sua 
pronta e ll·ll~rale esecu1ione; e lo aar• tanto dall'at­ 
tuale Governo quant·• da qualaiui altro Governo che per 
••enluoli1' di circoslanze al cerio poco probabili po•sa 
aor.cedt're al prea,nle io Francia, 

Signori , io credo d"avere @ià dello troppo e voglio 
lermioare queato mio diacono : rinuncio ad ahri argo.. 
lll•nli p<rd1è ~·• furono ripetuti e Ìlwglio delli di qutllo 
r:be io poll8& rar": pt:!rò voglio auc@ra dir~·cne UDO. Ma 
invero, 000 ~ UO lr@•lllODIO, ~ 1' .. pre11&ione di UD 1en• 

timenfo, la manireslazione anzi di un preaentiinento , 
pPrch~ nella mia vita avventurosa , anche DPgli affari 
pubblici io ho creduto qualche volta a crrll pr .. enti• 
menti e lo alcuni casi credo a ctrte ccncat.rua1iooi 
etorir.he le qu~Ji f.-nno cbe certi uomini, ct-rli pa<•si, 
rRl'\e nazioni agiscono aempre, non 1lir6 fatalmente, ma 
lorsali e trasrina1i dal pe10 di antiche tradizioni , da 
una srqurla di avl'enimeoti ai quali ai l<'gaoo , t'd a 
cui ooa ai può rt>aietere. 

Coloro che ooo credono nelle iotuiJioni storiche non 
IJTanno caso di q1t<'8lO , ma io lo eopriion per quello 
che può valere, e per erogo di cosr.ie11111. 

Signori, ai può dire drlle nazioni e delle dinutie ci..) 
rbe ai diceva una tolta dei libri, habenl "'a fata. Quale 
fu il r.110 della c ... di Savoia ? D•te uno sguardo alo· 
rico 1111la sua vita dinastica, vedetela io Sa.,oia Juraole 
Jue, tre o quattro 1eroli giro,·agare qu:i e I• , ooo 
av.re aedo Ji .. a, Dopo tre o quallro aecoli la vede11 
venire di qua dalle Alpi, poi la lruTale di nuovo rilur­ 
nare di là delle Alpi, poi reltJced• Ire aecoli or aouo, 
aooo più auoo rueoo , dopo la pace di Cambr08i•, a 
pone la 1ua 1edtt a Torino. 

Cr.dete vui che aia 1t•bile 7 S.Ruile le 1ue vicende 
e or la lrotate a Vercelli, ora a Ni1za, ora a Cagliari; 
Tedele cbe 'ua ih, permettetemi l'e.iprt>'JSione JJoetica, 
ooo oe {Jf'cio 1bueo io di MpreMiuui poetiche, ma una 
volta lt pernle6SO anche agli oomioi i più pr<•eaici; e88a 
fu, ed I! come un'aquila cbe hbra il suo volo inrerto 
aapellaodo dove 8illaroi per usicurare il auo asaeuo, 
pet lerinal'lli de601tivameot.e. 
Qu.,.la mi pare che •i• 11.et.e 11 vicenda di Cua 

Savoia; T~ete che eua giuoca IOTeoLe, qualche tolL& 
av•eotura. 

8 adl!l!IO poi, o Signori, ai trova in una po1111one 
•in~~lar.. Dopo la pace dtl 1859, Si8nori, oh I noo c"l 
più la veccbia Sa,oia , D(JD 1i poO più raPre ancht! 
1010 Conte di Mariana, bisogna entre Re d'halia, non 
c'è più altro rimedio, bisogna avl"iarei yer110 un puo 10 
6810, non ao quanda ci 1aremo, ma bisogna andarcil 
avviarci Il passando a Firen1e. 
Allrimeoti, Signori, Cuori di questo •"6 quakhe cooa 

c~e oon •oglio dire, ma a cui il Preoideote del Con­ 
aiglie io uo altro ramo dd ParlameulO coo quell"elo­ 
qurnza p3rca. 1evenA e giusta dicefa., T16 no alJiaso; t:d 
io pure •e lo ripeto, o Signori, YI! uo aLillSO. QuealO fu 
dunque il lato di Casa Snoia. 

E nui Sisnori I Noi abbiamo ••suita la nostra dinastia 
leddmeote nelle aneroil! come o•ll• Cortona ooo cl . 
1ia100 m.tl M"par&iti, ooo c'è una guerra civile dinaatir-1. 
di qualrhe imporlania, cosa •erarnente •ingoiare. coea 
Ceoomenale nella oloria. Per olio aecoli durò 1empre 
questa comunaou di vita. 

Ma ora Signori I Oh I 11 noalra egemonia moore, cioè 
ooo muore interamente, no, no• omnU morNr, e n~ 
pet.> perchà nou lulla muore I Percbl! noi abbiamo 
fondala uua ocuula, abbiamo fondato dei priucipii, @li 
a~~iawo radicali, gli abbiamo allevati, sii abbiamo 
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•parsi nell'Italia, pii nbbiamo (ani accrllare, • guaì al· 
l'Italia ae essa 1e ne 1epnru1e un giorno. 

Comunque 1ia, noi noo abbiamo anrora terminata la 
nostra missione, Signori, oh I no, no I Noi saremo an .. 
cera, o Signori, quel lume, quel Iaro, quel porto a cui 
81i italiani volgt:r<tono lo 81?Uardo con aoaia alJ'aunosa 
ne' mo<oenli di pericolo e di tempesta che ancora cl 
aapeltano. 

Noi saremu ancora roltima ri1t·rva, e questa è la 
miuione cbe ancora el rimane a c .. mpiere ; ma al tempo 
1ltuo 1e gli italiani ricadessero nei loro •ecthi errori, 
del quali rimaue ancora muha rDFgine, che 1~ro fa· 
ranno del tutto acomparire coll'ariene onnipotentP della 
libertà i se easi non abuseranno delle armi potenti che 
loro oU're questa convenaioue, sia volgendule 1ct>lh·ra­ 
lamrnte contro le antiche provincie, eia vol~endolc con 
piU ifnpro••id.., coosiglio .conlro la Carie di Boma ; 1e 
tlMi oon avranno la sciema e la pa1ieoia Ji aspettare 
i beneft1i dt·l tempo; o fioalmt'nlo e qualthe slrJno 
avvenimrolo d'Europa Yeni111e a aorpreoderli io mf'aio, 
o Yicioo al eompimente d1·l loro t isorgimentc, ob Coree 
(orae allora l'ed16zio,. intoroo a cui esai ei lravagliaoo 
da 13 secoll, potrebbe eadere l ! {1tn&aoio1v). 

Ebbene, -e una tale l'ventura aopra·1tenisse, io oso 
farmi profeta d'uo [JllO che pelle attuali condiziooi 
de@li •~<r<li del Piemonle, e speci•lmeole dei Torioesi 
1en1lirer• un paradouo, io ODO predire cbe, eopravve­ 
oeodo quf'lta ''entora, pt>r la nostra po1i1ione ecce- 
1iooale, aJdo&Hali alla Pr:incia, prr quf'lla vita tenace e 
dura, l'be ci t infusa da (lll!J aecoli di gluril•d8 e1ialeuia 
noi aopr-.aYtiYeremo ancora al naufraKiO gtnt·rale dt·l­ 
l'ltalia. Ob allora uoi forti d•lle nostre lr•d<iiooi aoti· 
cbe e rtt•oti, fatti più ricchi, e più poteuli d.11 la•uro 
che ao1tiluir~m1no 1ll"tflì•11tra burocrazia, Dlii, diml·D· 
Licaodu le pali le iogiurie9 e scordando perOoo le iofeuale 
@ioroate di aeltemt..re, riprtod1.>remu çoo ouova lt!na 
l'opera secolare inlerroua, e leoteremo di rirare una 
aecuuda •olla 1'11alia. (Bravo, bcnt, applau•i-) 
Prealdente. Il ?riwo iocriuo ora~ il S•oalore Tecco 

1 coi accordu la parol1. 
Senatore Tocco. La peno!l mer.viglia e la ripul· 

aione che •i upruneYa k11t~ l'1lluatrv gtnttale Durando 
è al<lto purf', devo coo(1·1aarlo, il wio eeuliweotv. 
Molte e atraoe pohlicbe cumphcaiiuoi, molti e poco 
edi6caoti dipiowal<ci ~ar~ugli ebLi oell• mia carriera 
ad osservare, che mi rammentarono IO\lcote il nolo 
dello dt-1 celebre canctllit-re di S\·nia Ott'Dliern a 100 
ll~lio: • Videlii1 quam parva aapieolio rt>gulur mundue; > 
osato qoioJi creder111i orn1ai ioaceuit..ilc ad o@oi ma· 
rat.i@Jia9 pt"r qua1110 io poli1ic111. mi ai poleesero ancora 
presenlar" aingolari iocideoli. 

De~bo però conll'Harlo, la ronVfnzione d•I 15 .. ,. 
tembre mi r.ce abbandona ... la luein@a di poter man­ 
tenermi oel lraoquillo Oio•o6ro 86ilo dcl N1hil mirari 
OYooque rifugialo. Vt'noi infillli col••ito da penosa eor­ 
l''fA al IUIJ primo apparire ecorgendu in esaa •lipula· 
llioni, che beo' luogi dal roulerire all'h•lia i nolag@i 
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che ne Yenoero prrdi1·ati, mi par\·ero poco co1np11tibili 
rolla dign<tA di Staio sovrano ed iodipendenle ; non 
che colle aspiruioui ouiooali prodamale d•I Parla­ 
mento. 

Crrbbe io seguito l;i doluro:1a m:iro•viglia ct.illa serie 
dt·lle successive <"01nonh·a1iuni diploroali~be del Go­ 
verno rranct-er, le quali Vl'Dnrro a,,:sravandone il si­ 
gniflcalo io uo lt'nao pur lroppo di più io piU e(a\'O• 
reYole e coolradd1lurio affJlLo alle iorerprtta1iooi lu· 
singhiere d<ileci io pri1no dagli orsani del noerro gior· 
DG.li8mo of6cio111. lla la mia 1arptf>Sa divenne 11uporr, 
ollorcbè malgrodo le ripdule domande dir.Ile al !lini· 
aL·ro da ~ari mrmbri dt·I Parlameolo pt:r ottenere ~c<r 
municazione dei dorumeoli più necessari, onde poter 
alflne cono11cere, dupo le lante con1radditorie lnlerpre­ 
taziuni, che non qualificht-rò più, il 01r1io al1neno di 
cPrcaroe la 1nighor ptJnihile coociliuione9 nai ci 
vennero pt>rsi~lentttneole e prrenl()rie1menle ricusali. Il 
mio llupore diveolò poi tanto maggiore daccbè qualo 
conseguenza iuerindiLile dallit cocYenziuoe, di cui igoo· 
riamo ovgi ancora la •era 1ig11illcuiionP, ci ai preaeoiò 
una legge di sruil! ioaudit.1 quale li è quella appunlo 
del tras!ori<n•nto ddl• capitalo. 

LaJciaodo •li• •oalra coscienza, o Si@nori, il quali­ 
ficare on liii modo di proctd~re, onde noo ahus;1re, prr 
quanto mi fia possibile della vowa benl!volo attenzione, 
ridurrò nei pili brevi termini alcune poche considera• 
1ioni, cbo non mi parvero ancura toccate o eufficieol.e· 
meule ''·olle, dalle quali bo do\lUIO 9iudicare cbe la 
conveoiiuoe dt'I tf'> M-lll"mbrP, come a me pare, è pur 
troppo iororupatib<le coli• dignil! ed indipeo•leo11 dt•llo 
Stato, non elle nociva afl'.1lto al cuoseatuimtolo delle 
a&lJimioni nazionali. E:-1porrò io lt'guilo più pArtico. 
larmente quall·he r.tgiooe. principale per cui l'ado1iooe 
della h·~ge pruposlaci par•·bliemi perciò poco comp1lib1le 
col d<coro e cogli kilt ioler ... i della nazione. Se n.t 
101toporti, o Signori, queste mie con11iderazioni mi afag· 
giatro a caso e1pn·uiC'oi che conlro la mia piil e1preata 
inlt'naione pot.easero recare pt'rsonalntenle a qualcooo 
la 1n.-001nil off~nsione, ne imploro preventivamente un 
benigno condono~ ma quanto alle COM noo iolendo di1- 
1i1nulare il mio pensiero, nella pel'8Ua1ione che ae t.ale 
disai1nula1ione possa lah-ollil t'&St're DPC,_P:aria DE-Ile 
trallati•e di~lomaliche coo quelli alraniorl che abbiaoo 
iolerrui coolrari 1i nostri, e1111 ooo ~u6 cuovenire 
nelle rrlozioui tra Part.menlo e Gonrno di libero 
Staio. 

Preme111a qu~ta ar.mplice avverl<'nn, e confidando 
pt>l rt'llo Ol•lla Yu1lra indulgente diacreziooe, o Si~norl, 
mi faccio animo 1 prelk·ntarvi 1en1·a1tro le mie ouer· 
va1io11i 1ull11 con·•enzione per quanlo il suo lt-6lo poaa 
darne il eigniOrato SPOia I' aiulo di quPi docuweoli dei 
quali, co1ne nrcP~ri a distrup~1·re ogni Pquivoco, ebbi 
iov~oo a domandare comunicaiiune. Dolente pr.r lale 
m&OCIOIM, Oè potea1IO IUpplirvi COiia ft"r,ida (~Olasia 
cbe alr egregio Rt"lalOre d~ll:.1 vostra CommiNiooe, o 
Si@oori, pcrioiee di ndcre eplcodide coodi11ool fatteci 
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dal Trattato· invcre dt>lle lusinJ.!hiere fc·licitaJ.ioni chei 
si piarque Jirig"r'i ron fiorita .dottrina e fat"oodiit, io 
mi vedo r.O!lrPUC'I ptr contro a chiamare la vostra at­ 
tenzione su trh~ti realità che mi ~ fona ve1lere. 

Non Ti dissimuler(, prima di lutto, o Slgnor], I' iin­ 
preesione di mal augurio che produsse sul mio animo 
la eonvemione scorgendola ar1•fala, e rerto eome tale, 
IOtto pcguiori auspici non pole\11. prodursi. insangui· 

· ~ nando al suo primo annunzio le piasze di questa paci· 
fica capitale, Osserverete iuraui, o signori, cue queste 
ominose parto diplomatice venne alla luce privo di 
capo; e per Yt'ritA nulla si vr•lc in P8SO di quanto ei 
OS'\ervn in capo d'ogni trattato E" ronvenziont, figurao• 
dovi sempre, giust~ la costante eonsueiudine rliploma­ 
lira, conformo d' altronde alla logica, I' og8elto ed il 
motiTO 11100 determioant,, ciò (be manr.a affatto nel 
raso nostro. Dovendo quindi pnss.1r tosto al primo ar­ 
licolo della eenvemione, che perciò appunto acquista 
"quasi una eigoifir.azione capitale, dove I'onorevole So- 
Dalore lmbriani l'i mostra riconosciuto dalla Francia 
l'alto dirillo della lui< la di ogni parte dcl suolo ila· 
liano esistente nel Re d' Italia, io pur troppo non vi 
posso vedere che un gratis?imo '" duplice olihli~o as­ 
suolo tli non ag9rtdirt il ,,.rrilorio attuale dtl S. Padre 
e d'imp<>dire anche rollA fona ogni a1=gregsione contro 
lo ll&.iSO. Ora una 1lip11la1ione Cl18l r .. u. ('Olla Fraaci:.1, 
che non eolo non vC'llc mai rironosr.rre terun notilro 
diritto 8U quel trrritorio, ma che anzi 111' occasione di 
qnesta stes~a coovrnzione dichiarò nelle sue comuni­ 
catiooi ·officiali io proposito, di averla 1tipulala per aa­ 
oiourar meglio il polne l•m?Or:de olei Papa, una loie 
1tipula1ioae, dico, risulta evitlenlcmeole contraria a 
quanto crl•dè 'edervl il nostri.> eloqul·Ulc Relatore. 

Si.:orgo quindi due con8t"gur.nze pl•r ooi lrisli~sinu• : 
la prin1a 1. lai li1nilaziooo dC'I 1103tro drirto 10..,raoo 
di (,1r la @tJerJ"A, ol.JhJiganctor.j fli4"nl3 errt'zionA I 000 

portarla contro Il lerril..>rio del Papa, li1nita1ionP. rlie 
· come 1'0Ì tutti s:ipete, o ~i,unori , à 1rornpre elata d<tl 
lernpo dei pri•ni Ho1nani io poi_ una C('I01tizionP di vas· 
1allag2io. Vo.uliate inohre OllSl·"are, o Su~:nori, r.hn si 
1S'3u1ne queat"ohhli~o di non p 'rlarc la got·rra contro 
Il territorio Ponl1iìrio qunndo noi luUi sappiaruo che 
col:\ 1i 80no adunali e l0i.1dunauq i Dl'lnici dcl Rrgno 
iulinno, i.:lio colà un pr;ncipu poc' anzi spodt·stato dal 
lle~no 1fellt> 1ìn:lin1e conlratle tiene prr la sua a<ila 1tre­ 
ll'nf.a la "bandiera abafil eotto la quale nlilila il brl­ 
ga11t<:11~g10, rbe va da lanlo lt>111po dr1tolando le oo~tre 
mf'ridionali protint·ie, 1ninacriando ad un tempo gra­ 
•r.rn!!Ole l;1 1icurt11a c1i tutto J(l S1atn urlle evrntualilà 
p:u r.he mai rla trn1f'l'9i di f1'tere politiche complica- 
1ioni. In t di cirroat:inzr., ohhli!Janrlol'i 11 G•>verno lla­ 
lian 1 a no11 muover~ ~ur:-rr.i a n.10 s1•r\·1rsi occorrendo 
ÒP~li eatrr.rui 1nc11i per 1n1<l;.ire i nenuci do\'e cow1: Jo 
aicuro a11lu ronll'lllauu da ~ aoui , 1:d .. uuahuente aon 
ceasano di fo1nl•nt:ire la guerra d1 lJr1ganl;1J?gio sul auo 
trrritorio, rinuuricrcLbl· non aolo ad un dirill··, ma brn '· 
piU 1' io\erdirulJbo l'1tJL•1upimcOLO dtl 1Jri1no r ('rinripal 

dovere che incombe art ogni Governo, quale 1i è ap­ 
punto quello di impiegar1• anrhe orcorrPodo gli estrrmi 
mrz7.i in 8UO potere, per fnr ce~:lare la tlcs11Jaiionr. 
e la strage di nemici chA iorestano una parte del 
suo territorio, ponendo a rrpenta;dio la salute di lullo 
lo SMo. 

Fio qui, come ben vcdelt\ o Signori, mi &0no limi­ 
~to a parlare del ditino eo1nune e del do\'erc corri· 
spoodeote che incombe quindi al Governo d<llo S1a10 
italiano, qu1le si Lro\'I per ora territorial1nente costi· 
luilo. Non bisogna per.\ dimenticare rhe il Regno at­ 
tuale d'Italia ba :id un ll'mpo un carilUere en1in~nte· 

I 
m~nte n:izionale, com;? formato io gran p:\rte coi pie· 
biariti eh. e gli 118$1110 e'.1plir.ilarnente rer b:ise definitiva 
l'unità dell'Italia. Su lnl base perlanto io piu nsla ma 

: differl!nte at.•ra sorge un altro diritto, ed uo dovere più 
1 epecialrocnle nazion:ale pel suo GovPrno, da non coo- 

1 
rundersi col diritto ro1nune ad ogni Stato, e C('ll dovt>re 
che egli ha in qu,lilà di semplice Stato per!ellaiurnle 

! costituito io rt~IJzione C'O~li altri ~tali. Che se io qut>eta 
j ultima qualit;, comune s lulli gli Stati, •gli è tenolo 

I ali' o•senanza del dirilln delle gcoli rh'è pur cornone 
:agli uhri· colJ lui, ciò non impedirtohbe poi che, senu 

I trasreudrre i li1niti di qurl diritto istPUO nrlle sue rP· 
IJzionl f'lt~re cogli altri SLHi, il Go\·rrno ilaliano non 
las1·ia!l!e an1·bC", come 11 dovere euo più proprio e D'l· 
sionalt" @li lmpQne, di pron1uovere in ogni pcuihile 
occnsion_e il compimenlo drll'unilil d'Italia, cbe è la bZRe 

I s•gnala d•i plehi•citi, BfO?O ed oggetto 6nalr drlle as11i· 
razioni nat.iooali. I Ora, l'ocLa9iooe naturale del Governo ilali3no di pro· 

, grcdire appunto verso lale sr.opo ai sarebbt~ racil1nente I presentala quand'egli in cserriaio del suo incoult>:Jl<1bil e 
· diriuo e dov1•rc coinune di Stato, av~s~, co ne di1:1i, 
prr ciò a\"Ulo ricorso a lulli i mf'zti non t·stlusi Mli 
rstrl'o1i, prrmPSSc però sen1prt. ed Oflservate t1r1upre le 
rorine prcsrrilte dal dirillo r.onntne dellf' fll'Oli, P"r 
Rni1!are da Romit il ro1nile tlel briganla!ifgio rhe man· 
tient- C(i)i ano 1t<ilo di coae ostile a noi e pr<·M'nta il 
prirno mah·ri.1le oelncolo all1:1 nostra concil1a1ione col 
Somrno Ponh·ficf'. Ora, siccome la Francia rhe rre<le 
dovt·re oc1.:upare Rom.-, giu111 le <licbiaraziooi dell'J1n­ 
peratore isteaao, sinché non sia av,·enuto un prinri11io 
alme!W> di tale concili.izione, no 1<>gulrt·Lbe elle mo­ 
strandosi il Gov1•rno italiano, rome a pttrt·r mio il auo 
lncvnleetahil~ diritto e l'a1lrmpimcnlo del do't·er AUn lo 
r1i~('rebbero, risolut•) nd in1piegare ogni meno, a1h·he 
l'estremo, p1'f' togliere appunto da Ro1na il principi.le 
08lacolo alla noiJtra tnnciliarione col Papato, la Francia 
io tal caBO uon avendo eRS;\ stessa potuto ollrnere, 
cn111e ci fu dichiar:at·', l'allonrana1nento d(li Fraoceai da 
Ro1oa nuu cbe quelle allre f'Uarenti~ie neCl'tt11rie alla 
pace l'J alla 1icurt?1ra dello Sl;1to, non potrebbo i1npe· 
dire al no:tlro Gu,·crno, g.u~ua il auo diritto incoatesla· 
l11le ed io 111lt;upiwl·uto del a~o consegueote dotert', di 
i1npiC1Hare egli t\l'sso direttamente Dt•i li111iti sempre del 
d1rill& dt'IJe @enli Ì WtUi UeCCj&ari pt:r far cea.;are a 

{! I\ 
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for mollo d'altro, Trallalo ptr lo 1gomhtro dei Frane<Ji 
dfJ Roma. Qui l'elcquenea poetica dei convemionisti si 
diede libera carriera predicando gl'immensi, inappres­ 
robili benefizi di quella prorligiosa cosa da tui sotto · 
intesa e decorata col nome di non intervento, coea che 
fabbricata colla loro fervida fantasia divenne on idolo 
a cui non Ooh·aoo di bruciare incenso, e cantare iuui. 
Ila oh cMJdellà d'un llin1slro lrancese r Un bel giorno 
annoiato da tali incessanti clamori, d'un tratto di penna 
rovesciò Il loro povero id .lo, 111crivendo che la Francia 
si riserva sempre n Rnma la sua. libertà d'asione. Ri­ 
spetto a chi conosci! un po' la lingua, ciò signiftca che 
il non intervento è srumalo con loro dolorosa sorpresa, 
se sorpresa yj tu, Osservrrò che 10hanto Cira viPne • 
cadere quel po' di bene con cui l'onorevole Ministro 
dell'interno nella sua presentaaioue della lrg~e del tra· 
1(erimtnlo al Senato cercava di trnvar compenso al 
molto male ehé lealmente conrt•ss:tl'a offrire io se 1L~1Jao 
il trasporto <1ella rapitale che, corn'ei b-n l1i9se. 1i prt .. 
1tnla {flcilmtntt come vn nuooo disordine n"lla ammi­ 
nistrB•iont c/t.t apptna comiiiciava a ordiiiarsi, con1e 
•• nuovo di11t1io nttla fina1i..a cMi I 1opramotlo wr· 
gtnlt di riparar1.; i• {int, come un grav1. da11no poli .. 
rie&, ita quanlo pa1·rtbbt 1tpara,.t la Dina.rtia dalle 1~ 
radici, e la causa della indipfncltnia, da q~l urri· 
Iorio ch'tbbt jj primo lq (orl10.a tà il VOlllO di rro· 
pugnarla. 

R qui &coia oep?ure trallrn11r1ni a.d atlrififarvi mag· 
giormentr. colle gravi coosiderazio.1i che profoca il cou. 
Lenuto rlrgli a:-ticoli S e" dt>lla Convenzione, p:1s1iamo 
eopra di e:isi co1nc 10Pra ca.rl:oni accf'ai 1uppo.silo• ci· 
ntri doloso, e veoiamll al prvtorollo, per ratacrcei cosi. 
c!1iam.1lo, poichè il 1uo eignilìcalo ctiu1ologir.o 1ignifì .. 
chPrt'bbe pri1no, e forse lo t'ril. ma ru r<'Lei:;ato alla 
eslremil~ come appendice, i11 c.auda ventnum. 
lo oulla vi ridirò, o Signori, di quanlo ~ stato detto 

da taoli v.1lenti or.1t>ri in prop-ntil? dell'infaosto trasfe~ 
rirnenlo, e sc~nata1nc11t6 ieri dall'esimio conlfl Sclopi11 
coo qu(•lla rari.a di parole, non che con quell'auloriLA 
che lanto seppe meritarsi rhi ru di!'!nis•imo nostro 
Prt·sidente, e che col 100 ritirar11i in queale circostanze 
dal seggio prrsideniiale, al bt·oe JOA lui pri1na or.cupato 
ba datt.i un luminoso ese1opr'1 ,ahi lrop?O raro) di uo 
car;1llrrr. che non A in lui inreriorr. agli altri suoi 
merili. T"merri quindi 11i nuocere all'1·1Je110 d<'lla 8ua 
(:loquenle pirola, ae n1i p<.'rn1elles:tii di ritoccar•• nlle 
raAioni conYinccnti, informal~ a quei prior:ipii di Hlo- 
1106a della storia che CtlBi bt·ne 8t>ppe 1viluppart•, p'"r 
pro.,.arvì pt>Sbimo ronsi1-:lio, 11ollo ogni rttpporlo più 
i1nport..1nte d'iotrineecn convt'nienaa, il trd11ferirr.ento 
attuale della ... rle del governo da Torinb. 

Mi r<'slrin::;erò quindi a chianu1.rt9 solo ancora quah·he 
momeulo della vostra attenzione su due punti in pro· 
?•·"ito, che n1i parvero appena toccati, e che mi p;iiono, 
1e no!! rrro, Ji alta hn pùrlanza. 

Mi [ar() brevemenle a~ ar.cronarve.li. Pel primo vi 
prrMherei di ricerr.are, o Signori, nella •o•ta r..01niai1•ne 

- 
Roma qo•llo alalo di oalilit~ flagranle rhe ai oppooe 
ad o.zoi principio di concilioiiooe. Alll180 intanto lo t1talo 

· tnttoru anormale cd er.ce:ziooale dt•lla ocrupazione rrao· 
r.e!e ia Roma, P"r prevf'nire in cons"guenin. ogni po•· 
eibilità di r.onOiuo, quando d:1 noi bi dot~s ricorrl're 
a meni estremi; ecco dove sarehhe etata opportuna una 
convenzione culla Francia, n<·lla qual·~ ai sarl•bl;cro po­ 
tuti prenJ('re gli O?porluni con(:crti, oudu senza ledere 
il nostro diriuo vd i1np~c1irne il legillin10 ee~rcizio, si 
evitasse ad un tempo ogni ocr.aaione di c,,ff't."sa o di con­ 
Oillo colla Franda. 
' Cnal procedendo, il lioveroo italiano ~opo aver adtm. 
pilo il ano dovere ""cocdo il dirillo delle genti eJ in 
tf"rn~iionqle, che gli compete, comune con ogni altro 
St:ilo, avrebl.H! ad uo tempo trovata 111 01i11liore OCC'i\­ 
eione di promuovere, come 6 (acile il ve<lt•rlu, l"op:getto 
pure dell6 aspirazioni delltt nazione N!prt>sse nC'i plc!Ji .. 
acili che formano la base di quel diritto Dp?unlo elle 
già disai più ~pe.~iahnente nostro e pur•n1entt' n11&ionale. 

lnvect> di 1imilc procedr.re a\tr('llanlo giusto in di .. 
ritto chf• mor..il1uentc inrontn1st:1Lile Bt"t'onllo le n1As- 
1imt. strsse dt·lla poiitit'a [ranC't'»C, coaa ri&ultrrehhc 
dalla conv~ni:ione d1·I 15 st·llembrtt '? 

Col auo primo articolo e· iDterdiciarno 1"1·serciiio d'un 
dirillo grlooi8'imo di sovranità eh" per noi srn•hhe Ji 
pitt on dovert, quelio cioè di rirorrc•re a mri1i e:<lremi 
verso il Governo Ponlifìcio quaodo con allri 0011 di podt<a 
onenere l' allontaoameotu del pretendeule alle due Si­ 
cilie • e le ahre @Uarenligie necesurit~ per rJr • ccss~r~ 
il romit.e delr atroce hriga.otu~gio che a nostro s1·avi1· 
simo danno~ di~doro e pl'ticvlo i11r,·at.i da tJ11lo tc1npo 
le proviocie meridionali e gia ruinacl:ia estcnJl·r3i al· 
lrOve. Di pili cullo stesso artir.olo il Govl•rno al chiud6 
la via e ai prec\u1le r orr..asione pur~ di adempire il 
dovere che @li in~ornbe di promuovere il compin1ento 
delle aspirazioni nilaiooali. 

Ma ,. ha di poggio ancora: r.olla seconda clausola 
dello 1tesso articolo t• dt'lla con ... enz.ionc, il Governo 
impana all'halia l'c.ihbligo (l'lt<.ilie •'t'nc;age) Ji iniprdirt, 
oolalf', o Signori, la parola impedire lernpécb••r) anche 
colla lorsa ogni aggreaaiooe dall'estero contro I' a11uale 
ttt.rrilorio PootiOcio, co1icchè 1i lroverchbe ncll' olibligo 
odia.o di rinnovare, come 1i disse, Aspromonte contro 
quell'Eroe a cui dobbiamo già l'unione di ti lftau parie 
d'Italia, e cho 01.•lla sua maguanimilà non 111.pira ad 
ahro, che al cu1npimento di quf>llo a cui il Governo 
troYaai 1oleonem.,nlt obl>lig1to dai plebesrili. P1•r r.bi 
non 1tole al 1010 enuor:i:1rh1, quanto 'i ha di 1nu11lr110- 
1amenle odiu10 d'immor11lt, i1npolirico e Rom1n;1ml"'nle 
pericoloso in tale obbligo che ai VUOI f~r DSfiUmerc <li· 
ritalia, aarebhe qui aoperOuo aggiun~ere allrt parcle. 

Vol9iamo or1IJai gli ocr.bi da q11esto telro arli1·.olo, e 
paniamo toalO al secondo in cui i (autori dell;i con· 
Yroiiooe •edono i p:ù mirabili_ 'aot:-ip:gi e tali da com· 

, pennr ogni qualunque daono che dai p1•sai1niati si po­ 
lf'f.:lc k?mPre d<'tlla conve1•1ioue1 che 'ppunto tro\·arouo 
a propo11ito d'i11&1tolar111 da queslo 1010 .articolo ~nza 
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che possedete dello isterie, ae mai vi sia alalo fi.lllO 
d'1nconlt11re qualche esempio di traslerimento della 
capitale di uno Slalo che sia stato convenuto con un 
Governo straolt?ro; per1ntlll'te1ui, se altro non incentrate, 
Che duu esempi 111c1norahili io ve ne citi perchè dalle 
circoàlauze loro pu:iS:ate riOt>lt1 r1!, se vi paia dt·~uo che 
una nanone pt·r1nrllJ. rhe lo strOl .;l!rO supuli nelle 
condizioni di uu tralWl1' ìnt-rnurlounle la .trasiocanoue 
dell~ sua capitale. Il primo dt·gr esempi che ioteudo 
til,1rvi è .cetebro nelle IULicb_, istorie, 8 si fu quello 
de' G·1rtagine11i in Utica, ma 1.Jh.1 dopo In terza guerra. 
panica_ quando rimasero rnmpletntuente debellati daj 
!\omani. Un cs.·mpio più recente CC! lo pvrg1J110 i Ya­ 
lacchì che pure dopo molte in~,Jiri guerre eontro fili 
OttomJui, vinti e auggi•1gJli dovettero tr.rsportnre lo 
loro capitale da Tt.·r~vw1"'l allJ loro sede auuule di 
Bukar•·•t nel 1698. Ila che dall" liolia non vinta 11è 
ao~giui:;at .. 1i permetta che &i supuf in una c•JO\'(•niion~ 
foru1~lc <'OD C'Mlera 9olt-J•7.a per darle una ftUi1re11ligia 

<f:d un pegn» di suo i:;ratlinu·uto, il lrdsr('riuu·nlo in sei 
OOl·a.i, è cosa cosi cscrbitunte che uou cso qualific-arla, 

Pal!lo al s1·roodo punt<•, prrcLh:• aarà un "'ltro Sl'm · 
. plice ricbiamo alla vostra 1111.1n1oria. o Si!!11ori1 1h·lla 
D1e11101·a11da 1Pdutu. nrll'altr"aulo. dl•I Parlanu·nto. del 21 
rnarzo tSGl, qu<1nclo eull<t pr(lpo21la del rl1·pulalo ,\11di11ot 
ai procla111ò H 1n1a a capit.ll1! d'Italia. ~on a\·rt•le di· 
mcoticato, 1p1•ro. •l S1~n;..1ri, li& l"dgi~ot• µrintipali~:-;in1a 
per cui con n1olta aavi(·U<t il pr~)ronente uon clic 
l'illu•lre llinimo e!,, ap~·1~g·ò la sle'9:t p1opo•la per­ 
auaa~ il r.1r1am' ok> a.: arri-glierJ .. a!l:i. qua::.i unanin1ilà. 
Nta:Suoo ai lusinga\·a certo allora di andart iu1n11·dia­ 
l.lmente a Ro1na; 1u11i pt-rò 1t•nli,·cino che la dPsiQ1111- 
1ione di Ro111a capilalè face\·a t<Hlto dilt.·f:uare ogni 
riv;ilità e a111lii1ione dtlle J)iil grandi ed illustri nollre 
cillà italirht-. Ma 11uf'lla etessa ra~iouP vt.•one allora 
coo uguale u1nanilt sentita ed applaudila appUlìlO 
quando I' r;:;resiu proponl'nle volgl·ndosi al d1·putalj 
eletti dalle principali rittà d·l1alia: o Io rrt.•d111 diis,, o 
Signori, clJe i rappresentanti drlle gr;1n11i fillà d'llal1a 
cho 1icdono ·in Parlamento, di Palt>rmo, di Nar11li, di 
Firenze, di •lilano e di qucalJ\ noLilc citt• di Torino 
eleroaml'ole hl•Demcrita d'Italia, di questa nobile To~ 
rino che ,eJe1nmo co1nmoua featt·ggiaro con subli1nc 
abnegazh>ne gli avveni.nl'nli che prcparouo il su,, csau­ 
loram,•ulo (applausi).> Chi •>rcbbc potuto allora im· 
rnaginarsi l'io1legno lutto che le riservava in ricom. 
penaa oelle 'empre n•l"nde g:ornale dci 21 o 22 
tellcmbre! Finiva coa queiSle parolt! occolte dogli ap. 
plau.ili unh·ers;1li dt1lla Cani era e dalle galkrie: Nolale 
l>enc I~ paroh~, Signori: Di qu<1la J1obilt Tu1'1110, la quale 
no" dtvt udt,., a 11ts•u11'allra città il p1ima10 cl'Jialia, 
(uorcM alltanlica rtgina dtl mo"do. 

Rileflgele vi prcfito, o Signori, e ripa1.sate nella vostra 
me1noria e coscitn~a questa eecllnJu parte dtolla pro­ 
pt1s~ allor!l fttlla lhall'onore\lole Audin•1l, ed accolla oel 
Pcirlamenlo con unanimi applaudi. Dopo lutto ciò ve· 
dano coloro cbe c"'douo poterai decor..amenle volare 

a ]1•gge e la convenzione, per rne non occorre aggiunga 
cho \loterò contro. 
Preoldente. Sel'on.Jo l'orJine d'iarrizione, la p3rola 

spella al St·oalore Parrlo. 
Senatore Pareto. ~t>lla storia ..iella Fr-.iocia havvi 

un giorno che fu chianlalo la jout·nU dt• duptt, e 
oui a\·rc1no nella no:Hra il giorno dPgli equivoci. 

llio voglia cho n"o merili r apµdlazione della gior­ 
uala !ra11c .. so per i Udenti negli utili elfelli della le!U!e 
ctu~ voi state discutendo. . 

Voi ben capito> rhe lo •oglio alludere al giorno in 
cui fu s~~nn.ta la Conveni:one P"r l\lvacuaiiooe da Roma 
d1·1l"armata (raoc'11c. C\)ll\l<'n1ioae che 1uona, o 1i •uol 
far suonare da n1olti, avviarneuto all'uniooe dt.•ll'eterna 
ciuà coli' It.1lia, e che per altri, e creJo a parer mio 
pill patt•otC'1nent(\, significhi rinun1ia a R('lma e rinuozia 
al JJ!cliiscito che proclarnava l't•lPrna città dovt'r eNcr" 
al capitile d'Italia, do,·er c6'er• la chia•e ddla •olla 
d.·l('i11d:peud~nza nostra, dO\'l'f È'ssrrc il teatro di gra~ 
vità in cui verreLlicro a.J equilibrarai le discordauli 
(oriP, che ;a li:lnti diversi ccutri vole\·auo tn Italiél al• 
tir3re a 1t> qut•.lla aui,·ità di vita che di au:i natura 
1u·lla prf'ri(iua sede dt·I guvrrno rinvien1i. 

E ch11 la C1>nvrn1ione auoni, aehl.lrne non lo dir.a 
e~plirit11me11h•, rinu111iu a Roma, non w come ai pOSla 
n .. gart"> , per"hè pro1ncuendo luno d~i contraenti di 
1lifcn11cr~ dall'esli•rno il ltrrilorio pontiHrio, e prornl!t. 
lenrlo in pari tempo di non auaccarlo e di non lasciarlo 
attaccare, riouo1ia a p;1rcr 11.do al dirillo di andare 1 
seojere in qutlla lul·alità , e viene a riconoscere con 
questo allu Italo, direi. Ji petitorio qu1·lla llOVranilà di 
cui allo st.tlo pvul•1sorio soltanto aveva 6nora riouo­ 
cialo di promuo,-ere la decadt-ota 1 perchè dicr.'a, io 
non voglio occupar1ui io queslo mo1ne11lo cercare di 
andare a Roma, perru! non lo crrdo opportuno. 

So che ci è laJ.Ciala lilwrlà di aspiro11ioni; 011 Je nole 
rrallCC'li banno lt>ntalo an<'he di 1i1nitare Il leOàO di 
quest<.> nspirazioni ridurendo soltnnto i no11ri me11:i di 
andtire a Roma ai mt•ui morali. 

· Dio buono I sarebbe curio•o che ci 'olcsso impedire 
di progredire cosi ben o, di procurarci nno alalo coal 
proevoro, di lare in modo che I Romani iovidiino il 
austro italo e deaiderioo di venire cou noi J 

Parmi poi ad eviden1a che la Con•eniione aigui6cbl 
riuuuiia a Roma, grazie a quel piccolo protocoUo che 
vi è riunito. 
Il prutocollo •D r.be consiste t CooaiPle io dire, cbe 

voi vi obbligale I sc:Pglicre una aede ouova pel •ostro 
r.o,eroo, e che coo qu~>ttJ rinunciate a Roma a de6ni~ 
ti,a·nealo al>ban1loo:ate l'id.!3 che 1ia vostra capitale. 

R j,npi.>rtava tanto q11esto all'lrnperalore, cbe e&Sendo 
1t.1tc pro•1uociat1~, oei disrorsi dci Mioislri, nei t!isC'Ohi 
J~~1 Parlarntoto, certe fr.1si rhe aemhril\'BDO qua1i reti .. 
cenie. e1;;0 chia1nt) o f1·..:e chia1oare il ooslro Uiui1tro 
phH1i1.otcnziario, coa1 che oou ~ molto· nt·t;li uai diplo­ 
ma lici, ad auditndum verbi.ni, cioè a 1eolir1i dicbia• 
raro In aua pr...,nu che a"iatendeva cho Jlronu 6 
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capilale de6oitiva e non è un• lappa prr andare a 
Roma. 

So che i Ministri lo 1H•Ju1rono, sembrande grate l'ob 
bli~azione impostaci da una potenza straniera, di ace· 
gliere la nostra capitale, la qual scelta è di nec ... ità• 
di ~iuriediaione interna dt•I Parlamento non soìo , ma 
anzi nel easo nostro à anche quasi di ~iur:edizione 
nasionale, perchè, chi è che ba stabilito (non vede a 
cercare ae convenienlf'm<!nte o no). ma chi ~ che La 
el•bilito che Roma de•" .. sere la capitale d' ll•lia? È 
li plebiscito, e por cosi dire l'auo costitutivo dello Stato 
nostro. 

Ora che un Governo 1lraniero ci obblighi e c'im­ 
ponR:i di rare un allo, con cui noi abbandoniamo quella 
gran decisione, per me questo è un po' troppo esor­ 
bitante, 

Io non bo mai vi•to che nr:lluna polf'nza estera, ncm­ 
me10 io clrcosianse 1tnordir1arinime e d1·11!or;iLili, al.bia 
imposto od an'allra di andare a porre ln sede del suo 
Governo io loogo Jivrrso. 

E oeesune mi ne~hrrt che questo è imposto, per­ 
cbè qul ci ai dice, so voi non fate questo, io non farò 
quest'nltrc. 

È dunque on ebbllgo eh• ri I• assumere, ~ qualche 
ctsa di ttra~iuimo, è una tait> esorbitama che la na­ 
sione 1010 per la su~ dignità dovrei.be rifìutare, 

So r.he I llioi•lri vedendo !orse l'enormità della co .. 
hanno ce-rea lo di far credere che 1000 l'lllii che l'hanno 
eponlaoeamcnle propo1l1 : .h11000 volulo coon<'Stare 
qul'sla coaa, ma nlln ci cn•dano cosi ignari dt'lle arti 
diplomatiche d.l ooo pensare rhe •i 1i3no modi di fare 
app"i" che qut•llo a cui s'impone una obbligaziooe è 
lo 8h•180 che ne prl'nde riniiiativa. 
Una ispira&iono ad un coofulj•nLc dl'lle due parli basta 

totlora per ottener~ relT1:llo, egli •o~geriace all".amico che 
propantra ei110 alt-1110 di auumrre quesl'obl>ligaziont>, 
come aJ un i1opit'gJto che si tuvl mandar tia, non 

• gli •i danno le dimiaeioni ma gli ai f.tnno chiedere. 
Auuiamo poi ndulo io quealo lraUelOpo laoli andi­ 

rivh~ni diplomatici i qu:ili dovevano far &pt·cie, so­ 
pralullo quando dal rapporto finale appari.et• che 
la t'ODYen1iuae è 1~La da un ltl001enlo all'altro 1ti­ 
pulala. 

Ora, queali 1cdirivitni diplo1uatki n1i fanno qua11.i so· 
1p(:Uare che, 11-dt.-ndo il Minis1(•ro rlie l'obbligazione Na 
co1ì gravP., e cbe quello che ci e'imponc\la ~ra cosa 
coel esorhitaote, ei volegge tentare di far dt·m{Jrdere 
l'lmperalore da queale aue c•igenie, "'" cbè neo pclè 
riuscirvi. 

Allora bi101;naodo coont•a•are il ratto e i:erc.-rc I meui 
per colorire al gr.ive misura, quale il trasloca1neoto 
d~Htl capil•le sollo la pr~iLJne 1trauicra, e dare ruo­ 
livì .ip1.arenten1eote rdgione.1 li di un tale raml.liawrnto 
di aeJc g"veroati\·a, 1i eLl,e ricorso a.i moli vi 1tratf'giri, 
ed ecco il 18 di l<llembre 1la conwnzione à del J:;) 
apparire una dicl.iiar11ione di un coo&if.:lio di gl'nerali 
eh• auevera Pireose mollO piu d1!eodibile di Torino, 
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u1<rioce che il dilenrlere Firenze è più agetole, pre­ 
acntandosi gr.1ndiBSin1i oslaroli :il oe1uico su quella 
linoo. Pt•r esempio, il Po da passare, ed il Po è già 
passato per i111prl·Yi1lc11aa di qul·lli elle tr::i.llarooo a \'"11· 
l01franca o a Zurigo, i quali non rafn1neolaodo che il 
)lanLovano avea dci dislrrlli eulla dt!&lra d~I Po, lascia· 
roo.J quel lt1rritorio in p)18esso d~ll'Austria, e roo ciò 
p1•rmisero che avr11se uno stal>iliint•nto mil;tare 11ull1 
di·slra del fiu1ne1 011d1• è clic qureto oatJc11l11 realroenl~ 
ovn esiste, pt·rr.ht~ @:i:t in qurlla direzione è suprrato. 

Si m•gnifira poi l'oslacolo dell'Appeno100, e nello 
1t.1lo 11ttuJle qut'slo à b··n lieve, un giorno forar polli 
e:11ere di qualche itnporlansa pcrchè ai faranno delle 
fortifìcazi0ni, roa attual;nente può pre3entar" puchiMima 
rl1slslt·nia pPrchi\ il trallo dell"A~1~tnnioo rhc cbiude 
1"ire111e 1-. traversah> per lo u)eno da otto slrade rola· 
hili le quali prendono p:irle111a. d;,a qut-1 trailo di terri­ 
lorio, gulla de...lra d1·I p,, che è pu1tsedul0 dall'Au1dri1 
o ai dir.110.100 dili pa~t1i d1·I territorio italiano che atanoo 
accanto e a cootallo icn1ocdi:ito del territorio occupat .. 
dJgli austriaci. 

Il signor Senalore Durando ba porlalo del cenlro 
slralegico d'lralia ch'egli ba poslo sul moole d•ll• Fal­ 
tcron;, io l\"Terlirò elle la più meridionale di quelle 
slrude da me acoennale, quella ddl• valle del llootooe 
è ancora al Nord ddl'iodicalo ceulro atralegico e coai, 
direi, fuori dtdl'azione del n1edeai1no. 

U.t, Dio buono, anrhe per Torino 1i possono addurre, 
ptr 1nanlt·oervi 11 capiliill~, motivi ltrategici e I~ Jifesc 
di quesla ciu• o mr~lio gli oslacoli de bisogna aupe­ 
rare prima di siunger .. ·i, aono di U@Uille le non di mvii• 
maggiore imporlania di quelli che militano pt-r Firenzr. 
St>nza parl:ire del Mincio da traver8are1 ,f 1000 l'Oglio, 
l'Ad1la, il Tif'ioo, Ja :;t's~a. la Dora, e tuuo qu1>Slo ea­ 
ar.ndovi sul fianco sini:Jlro dell'armata &U8triaca che ~e· 
nis31 ad assaltare Torioo, il corso del Po e le f101oa11 
lc•I•• di p.•nle di P1aceuza, di Cuale, di Ales .. odria 
dalle quali la noslr• arto al& polr•hbe sboccare sul Oanro 
dcll'ar1oata auetriicJ che ci allaccas1e, e metterla in 
grave pericolo. 

lo poi non ca1tiaro ro1oe per molivi 1lrutl"'gici aia 
alalo proposi• dall'huperalore il 1ra1rerirueo1o della 
capilale, Esso oaluralmonle dovrebb• desiderare che 
Sll'Miroo a Torino ove put\ avere più influenza au di 
noi, n1a ripensando 10 di ciò, mi è Tenulo qut1ei un 
aospollo •·ho •i loue vellcilà di imilazione d1·lle 1"11· 
dt•nze del primo iuipero, il quale doµo •ti avere avuto 
la corona delle Alpi, ba desideralo di av•rne i •eraaoli 
anche adriatici, e fece per ronscguenaa demolire wc­ 
ceseivamenle lutti quei ft•rtini che la prP. idenzu Jei 
priocipi guardiani d•lle Alpi ave,·a posto nelle valli per 
i1npedire alle ariuite franct'&i 11 pa11So pt'r 8C{'Odcrl! io 
IL.dia, ed '''eta Wlvece fortificalo graode1ucnte Alesaan­ 
dr1a, e fallo quivi uo tJ1np'J lrincerato e •asli&:1imo da 
cui aignort-~giav;i tuua l"halia. 

Mi è poi tenuto un altro 10tpeuu1 penaando che 
lurao col1'11loollloam•Dlo dell• capilale d• Torino 11 
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P<>lrrhbero r ••• più derenlem<nlc certe domande per 
la ceesione di qnalehe hoC"ronrino di rerritori« d~ ri­ 
VPndic;1rr>, come per rsempio il marcbesato di 8alu110 
che si ~ posseduto una volta; la valle d'Aosta, che ha 
id~tll1tà di 1i11gu1 colla Franr.ia, e tutto questo per com­ 
penso della Iorse che acquisterebbe l'Italia unita, forza 
che pi•ce 1010 entro certi limiti alla Fraucia, perchè la 
politir.a rra1H.!l"t'f' (. sempre 1tala di sosutuirv la inOue1111:l 
propria a quella di altri iu Italia; di •oler l'llalia ba· 
1tante1n~nle r:.irle pt•r averne dl'@h aiuti, ma di non 
tolerla mal cosi potente che possa tffi..;acpn1enle rilut­ 
tar~ alle condizioni e alle •oglie che la Francia vor­ 
f'l·Lbt' lmporle. 

.\111 poi oltre ai motivi 1tral~@h:i, naturalmente il Mi· 
aistero volle 1ddur11e altri che 1vc1Sero app!lrenza di 
tonvenil'nl8 per il paese: egli i' andato l"t>1'cando per 
coenvstare questa traelaeione d1•gh scopi di unificazione 
maflgiore, di mag~iore ilullanilà e d1 molte altre cose 
cbe 10 oun 10 Vt'dere come ai po18a credere che que­ 
lle non eaiataoo 1 Torino. Où1nando io, ac vi è paese 
il quale aia più razionalo I governo di (IUCAlO' Se ti 
è pat·s~ in cui vi 1ia rnagMior teoarìtà .&i proposito? 
Fol"I~ queste auliche provincie sono più larde a prt·n­ 
dere lo slancio, ma qu .. ndo lo pn·nJooo domanJo se io 
ahra prolincia il .. lio1na, lr..,tale 1oaggior costanza a 10- 
1tenere l'a11U11lo. 

Vi rtomantliJ 1e vi~ paeteche 1ia più miltt.1re e da cui 
in con91'gut·nza 1i ahbia a 11.p1·rar1· J,iiù \'0tlida dift·~a per 
I~ no!lre istituzioni? Qut'Sli mi ae1n1Jr<100 ele:nC'nli mollo 
importanti P''r •t'rvir di puntt'llO alla maccliina @·ivcr· 
n;itiva, e che non ai dt•hOOno lraAcurare. 

Noa dirò che ahri p:iesi f1on vi aiano che abbi;ino 
buoni ele1ut·oti, anzi dirò rhe rurse vi aono povola1ioni 
di piiJ viva i:n1n:igin1zione; n1a appunlo fra qut•ate ul­ 
tiinc abbiamo vislo rhe 1llt! volle surredoao più ralili 
lr:1.nsizio11i. le quali in1pongono c1in1bia1nenli rhf' po· 
lrehb<>ro, a lungo 111d.1rt\ promuovere motlilh·n1ioni allo 
Statul·l e 1ll'an1la1n<·nlo gofernHtivo. 

E o..'ln è già un motivo di tra11rtrire altrote la capi· 
tale, quello di logli.ria dal 1coo dcl pae.so doYC cbhe 
luo;;n l'iniziativa prima dell'indipendenza ilaliana: Si­ 
snori, io faccia I questo palazzo bav1i iJ balcone dal 
quale Carlo Alberto 1ed io neva l'onore di eMergli ac­ 
caolo) al1ò il pri1no grido dt'll"italiana indipcndl·nza, e 
•~dendu da quC'llo passare le schiere dcl maµr1animo 
eatr<·ilo di quealo pat>sf', loro disae: aud1J1t, libtrait i 
{ra11/li I e cool piantò la b08o drlrindipendenzo e dcl­ 
l"unili d'rtalia; e Ja quetito puc1t' voi vuh·tP ll•gliere 
la rnpilale per iinpiantarla in allra cit~, C('rto d··~ois· 
1iru3, ma che non è quella che indica il plchesr.ilo e 
in rui il l'Olo co1lituziooale d'ltJlia avc\la chiamala la 
IC'de d('J ano Go\·t·roo ! Forse questo I arse cl.e volt'le 
ahltaudonarr, vi presenta qualche (onlc d0i1nmoraliU1; è 
fc:rgc io euo un'alml.lB[t>ra rattiva pt·r rui possano Ml· 
arre corrolle le fihrc iotrrne del Go\·rrno? lo doman­ 
derò so I !ango dcl Po, o dolla Dora, oppure drlle ma­ 
rine ligusticbe quello che corta iochiuta ba 1copcrto 

10Uo le .. indeliralc manovre (alle per arri•are a Jucro.!o 
coocresioni! Domoinderò ee eono pii ahil:inli di qu~l~ 
in1preca1e antiche pro\"in"ie, i quali ''recipuamt·ntc Bf"­ 

dcllcro al l~uto banch• llo i1nLa11di10 per i propugnatùri 
di qucllt! di1:1stro!t mb1urel 

1la oncorcbè In condizione di lrasf,•rimPnlo della rari· 
tale non (os.se llala rc<il111Cnle 1ug~Prita d.ill'hop<'ratort', 
pure io cr~do chl' dl•bba riguard .. rsi co•ne impos1a 
dallo 1traniero, pl·r~h."· inso111ma i Minilitri lu hJnou 
accttlato co1ne tale, lo hanno arr.c11110 come condizione 
1ine qut1 non P"' oueneru una ronvrnzionP, la qualll 
non era ror1e il n101nt•nto di pro\'ornre. 

Jn r.he staio ci tro,·ava101l noi quando 1i cercò da 
Napoltond che 1i addi\·enisse alla rouvenzione? S('n7.a 
orssun dirillo i fran('P.si ocrupavaoo Ro111a, ma noi DllQ 
riconosce\lomo qur11to diriuo, tr.:&vamo siudi('Ì d~ll'op. 
portunilà, della COO\ll'Oien1a di promuoferc l' adrmJ,ii­ 
menlo del plehi•cilo. 

Ora in,~cc quc.slo non p.·!tsia1no più; ri sia111a in1(16• 
gnali a garantire lo stato pùr.lificiù da ogni attar.ro 
eslC1ro ed inlt>rno. inso1nn1a ci sia1no impf·gnlli a uuo 
prufiUare dl'ila parttuu drll< truppe lrancl'3i da Roma 
pt•r (3tllC la O(•llr:t. capila!~. J)jco pt>llDOIO t·l1e aullO 
rc·darguibili I Ministri pa1~nll non tanto Pf'' avrr ICC'el· 
lito la con1Po1iooe qu:i1110 per 11v1•r ar.ceuato la cuodi· 
iionc io1post3 d1·I trasreri111ento df'lla c;1pitale, ron 
che hanno ptrm1·s:-o dap~ri1na rhe u110 ilranirro s"in­ 
lro:.;l·Lla n1•i talli Uoslri intt'rni e VrOj.!a t1d inlrrloquire 
Dt-lle cose rhe BOno N'.Cl·.1f'7..:i.lrneote di diritto nnslro, ed 
anzi, come dicevi dapprima, 1000 più C'be di d1r1llo 
parla1nl'ntare, di diriuo roslitulh·o, perrhè il plcl>i:srilo 
ha dichiitralo Roma c;1pitale d'ltali<1. 

Chil'derò poi di più $~ eri r(':tlinPnle ten1po opp r­ 
tu11u per prop,·rrc qut·lla lra1locuzi0ne , 01t-nlre ci 
tro\·ian10 in 11110 slalo cosi c11lli,·o in ,...ipporlo allt! ftna111e 
rrt anche pt•r t:lppor&o :s C't·rte queeticoi a!nmini9tra1h·c. 
Rra <'Sii fllùmPnto di rare l:iinle •pese I giac('h~ ai ba 
un bel dirr. rhn la 11pes;a a:ir41 solo di 1 1uilioai , io 
•orrri Tl·dC're I quanto arriv-eranno que11i milio11i, ai 
dovranno, io penso, moltiplicare cinque sei o dieci volte, 
per giungere alla cifra reofo del coito dcl tr;opnrto 
della c;ipitalt!. Inoltre, questa convenzione e la condi· 
&ione appo1lavi ha cominci.AIO a diminuire il Yalore 
delle 1lrade !errale che non potme vendrre a quel 
pre11:0 che avreste potuto ricavare 1e non 1ucc1·dev~ 
questa mulazione. 

TrenlRcioque milioni eono quelli all" incirca a cui 
a•umon•.t•rà il copilale corri11.pond!'nle aJ un milione 
all'•nno propo;to prr iodrnniti alla cillà di Torino. 

ProdoUo di qoC'iJta lraslocaaiooe •OD\1 certe garanzie 
cbe ai promettono alla atrada rerrata di sa,·ona, garan1ie 
che importeranno cinque o aei milioai all'anno e che 
avranno nello 1tcsao tempo il dil•·Uo di r,r diminuire. 
il valore di allrn 1lr0Ja lerrula, qut•lla di Geoo•a per 
cui perderete non 1010 qu•llo che dar.te alla •ocietj di 
S:ivona, 0101 J)(lrderrte inoltre il capitale corrispondente 
a quaulo diminuir• di uloro la 11ruda d•'Giovi. I! a 
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o Ili q11o;li aggravi delle •oslre fioonac anderete incontro 
col sancire una conremione acromµaµoala da lai con­ 
diziooe che risulta infine essere un atto di umiliazicne 
per parte nostra verso un govPrno straniero. cosa che 
più di tutto biaoGn•va e<ilare, perchè la digoil.\ di un 
paese à il primo suo patrimonio, 
Per non e~i.;•d co i,.i..·l• di questa umiliazione, ~olo 

coolro la legge. 
Preoldente del Conolgllo Domand~ la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Prnldeote del Conolgllo. Co~go al volo le ultime 

parole pronunciate dall' cnorevcle preopioante sulla 
di~nitili nazionale p1·r rilevarP U03 circostanu che fono· 
revole Pareto ha citato in un modo puco. dicevole a 
quella dignità stessa chè gli ola tanto o cuore, 

lo non intendo diuipare i molli euspelli manilestati 
dal Senatore Pareto, perchè credo che ncssuuo li abbia 
presi sul lt-rio. Non posso però non ricordare all'ono­ 
retole Senatore, il quale. dituostra ora una speciale 
tt>nrrn1a pt>:r questa 01ia provincia natia, che lanl.a lene· 
reua non tna11He8lava nell'antico Parlamento subalpino, 
e massime quando ai lrallò dcl traslerlmeuta della 
marioa militare alla Spe1i1. 
. V•ngo alla questione di digoilA. L'onorevole Pareto 
ba &5.Serilo che un nostro Ministro, un Ministro· del Re 
d'llalta ~ 11110 chiamalo ad audiendum vnb11m. 
No, il Miuislro del Re d'll•li• a P.rigi ai presentò 

all'udienza detì'huperatorc, io &1l"guito 11\ un 01dine cl.e 
io @li lra111niai p<>r lelt·grafo, quesl11 u1lif'o111 l'lmprra­ 
lof't' ti compiaque coucedl·rgh appenil lornnlo dal auo 
tiaggio di N111;i, e vi erano pr~st>nli due Ministri fran· 
Cc&i. 
Senalore Pareto. Doam1d' la parola per un fallo 

pertoo<tle circa 1~ parole dt·Ue ir.1orno alla qu1•stioae 
della Sptiia; poi 1 i1p<.int't·rò 1ncht" 1 qvt61e 1ue uhin•e 
osservazioni; p•rchè 01i pare <'he diC'a <'be il Ministro 
francese b3 intit..lh> U nostro ad avere un mll'tli''' io 
prPsen11 J~IJ'hnperat.ore, il che per me suona a uo Jj 
.p reaao lo 1tP1su chfl invi1arlu ad auditt1d1.m oerbum. 

Dunque l'onorevole signor Preaidonle dcl Consiglio mi 
rimprovera i rliscorsi da me ratti in OCC3Sione del tra· 
1rcrim~nto della marina militare alla Spl'zia, m11. t:o· 
mando io, io che circoslaozt) ci trovavamo noi allora! 
EraYaruo in circost.1nze in cui lo Stato Ji Sardt•@na 
era beu piccolo, io cui lo Speiia era il limile dcli• 
frontiera del nemico. Di 11iU io prevedeva che .i ):l· 
vori ch•lla Spt>zia 1arebl>ero itali prolralli mullo in · 
lungo. e cho a\'reblu•ro costato moltu d.ioaro e perciò 
• quelli ml opponevo e vola•·o conlro la legge dtl 
1rasft>rimento dell'arsenale alla Sp<'iia, il rhe non so 
che obbia a lare col poco amoro che il generale 
Lamarmora suppone che io abbia mostralo allora verso 
1~ antiche provincie: di piU couft·sso che vcde11do 
l'oriizonle gravido di avveniuieali, io trovava mtJltO 
miglior consiglio lo spendere questo denaro io co· 
atruiione di bJsli1oenti, clie lo ''-enderlo in opere 
di forti6ca1iùne, che non avrt·bbtro potuto essere utili 
alla Jif1•sa dcl paL11e 8" non che molto tardi, men· 
tre ooi ate'i'aroo pr.ouria di baslim<'nli e di navi da 
@Jt•rra. giacchè la 01arioa nostra non era ancora 1nollo 
potenlt per an1lar a combaltere quel Dl'mico che :anrora 
lasciavamo a \'enf·&i:i, e che già allra voha il aolo e 
picrulo Piemonle era riuscilo ad alloolttnare più di qul'llO 
cbe non sia allon1analo ach'Sao. 

Ed in qursio lo r1•ndo il debilo omaggio al genrrale 
l.•marmora che nel 1818 è sl,1lo uno di quelli eh•! pre­ 
..eri.> maggior parlu col noatro esercito ai ratti slurio3i 
di Volla, di Goil·l, glorie che ora si torr~hbt•ro un poco 
1n1·tt'cre d.i banda, 111•1 rha possono 8ldre in conrronLo 
di qn.·lle di Solrcrino, e chr il µaes~, toglio 1=perart, 
non dimrotirhrrà i;iammai, perch" escluaivameole do· 
\'Ulc all'c.;ercito italiano. 

Presldeute. Lo p.1rola •p•·ller•hbe ora al Sonalore 
d'Ami110, il quale pl'rò l'ha ce<lula al s .. oalor. Guol· 
lPrio, l'ora pPrò t·sspnf!o tarda, la st•dula 1ant riman­ 
dalot a domaci a mez1odi. 

L• Bl'<lula lo levalo olle 4 e 40. 
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